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4 nari e di’suore furono travolti dal- I nostri lettori si saranno già La “grave accusa ” pertanto 

e h appelio ii Mons. costantini le onde di mari lontani per le in- accorti che codesti appunti al attribuita all“ Osservatore Ro- s 
sidie della guerra. Noi pieghiamo nostro giornale si ispirano äl- mano”, che nell’andirivienrdel- 
‘la fronte, riverenti e commossi, da- l'obiettività ed esattezza di que- l'attacco si attenua-in una insi- 


la prossima biornata Miss onari 


Far 


di per la « Gior- 
nata © Missionaria» S. E. Rev.ma 
Monsignor Celso Costantini, Segre- 
_ tario della Sacra Congregazione de 
- Propaganda Fide, e Presidente del- 
le Pontificie Opere Missionarie, ha 
— lanciato il seguente Appello: Lux 
-in tenebris lucet (Jo. 1, 5). 


Le prime parole ch’io devo ri- 
‘volgere agli amici delle M issioni 
-bogliono essere una ‘spressione di 


vivissima riconoscenza. Vi ringra- 


la guerra, da un mirabile exejnpio : 
di calma e di lavoro! », 


Un Vescovo internato soriva: 
« Dal nostro lontano esilio mandia- 
mo ai benefattori un devoto salu- 
to... Confidiamo nella Divina. Prov- 
videnza, che ci assiste tutti in u. - 
do mirabile; portiamo ia .nostra 
Croce con cuore libero e volonte- 
roso, sperando sempre in un mi- 
gliore futuro.: Mi sforzo di gover- 
nare i due Vicariati Apostolici, che 


zio, cari fratelli, in nome della Sa- > ‘dipendono . da. mezzo dei 


cra Congregazione de Propaganda 
Fide, dei Consigli Superiori delle 
Pontificie Opere e in nome dei no- 
stri mirabili la vo- 
stra magnifica carità. 
L’anno scorso, se i torbidi 
e le angustie della guerra, tutte le 


asain hanno aumentato le offerte. 


Noi abbiamo avuto la grande 
consolazione di far pervenire ai 
missionari i sussidi ordinari e, in 
aggiunta, notevoli soccorsi straor- 
-dinari per le più impellenti neces~ 
sità. 


Ci 
-Istituto missionario: 


PRATER il Procuratore di un 
« Lei ha man- 


dato ai nostri confratelli tribolati 


il sussidio della Propagazione del- 
Fede. Temendo che i 


Af 


in Toro. nome. Po sono 


_ che questa elemosina aumenterà 
nei nostri missionari il coraggio 
necessario per continuare a soffri- 
re e a tenere testa alle difficolta 
fino alla fine». 


Un Delegato Apostolico ci scrive: 
«I diversi sussidi prontamente ri- 
partiti da questa Delegazione, so- 
- no stati, oltrechè un prezioso e in- 
dispensabile aiuto materiale, un 
incoraggiamento a proseguire il la- 
voro ed un gesto della paterna co- 
stante sollecitudine del mondo cat- 
tolico, tanto più apprezzato nelle 
presenti circostanze. Tutti gli Ec- 
éellentissimi Ordinari mi hanno ri- 
petutamente pregato di esprimere 
la loro vivissima riconoscenza ». 


Un Vescovo scrive alla Pontificia 


Opera di S. Pietro Apostolo per il 
Clero indigeno: «Io non saprei co- 
me esprimere tutta la mia gratitu- 
dine per i soccorsi così efficaci, che 
abbiamo ricevuto e che ci permet- 
tono anche in quest’anno di fron- 
teggiare le crescenti spese per il 
mantenimento dei séminaristi. 
piena unione con essi, io prego ia 
divina Provvidenza di elargire, nel- 
la più ampia misura, le sue mi- 
gliori benedizioni sull’Opera di San 
Pietro e sui suoi sostenitori ». 

E voi, cari fratelli, desiderate 
sapere che cosa fanno i missionari. 
Essi, sentinelle avanzate dell’eser- 
cito di Cristo, sono rimasti, in gran 
parte, al loro posto. Alcuni sono 
stati internati o trasportati altrove: 
ma in tutti Panimo è pari agli stra- 
ordinari cimenti. 


Quelli che sono rimasti al loro 7 


posto, lavorano, moltiplicando la 
propria attività quelli, che sono 
stati internati, pregano e studiano. 
E tutti sono impazienti di ripren- 
dere il regolare ministero, tenendo 
gli occhi rivolti a Roma, dove ve- 
dono la bianca figura del Papa, co- 
me quella di un angelo; levarsi lu- 
minosa sulle tenebre della guerra 

Un Delegato Apostolico ci scrivet 
« Quanto sono edificato, vedendo 


che la Santa Sede, nel turbine del-. 


38 (13-9) 


m- 


ra buona per 
supplire alla mancanza dei missio- 
nari assenti ». 


Anche in quest'anno due Vescovi 


e un numeroso gruppo di missio- 


Shy a queste innocenti vittime. 
iei fratelli, si avvicina la gran- 


“Hae Giornata Missionaria che è la 


- giornata della Fede e dell’Amore; 


to non spendero parole per. 


tare la vostra carità. N- Papa stes- 
so si fa mendico per i fratelli lon- 
tani. La Carità missionaria si in- 
nalza sopra le trincee dell'odio; es- 
sa costituisce uno dei pochi vincoli 
amore tra le genti che non sono 
ancora spezzati. | 

\ Ascoltiamo le alte parole di Sua 
Santita Pio XII: « Nel nome di Dio, 
che è Amore, e del suo Cristo, che 
ha insegnato a vincere ead estin- 
guere nel’amore le devastatrici 
fiamme degli odi e delle vendette, 
non si stanchino i cuori cattolici di 
opporre a tanto male la crociata 
della Carita; e nell’amore piu for- 
te della morte il loro eroismo di 
bene rivendichi l’onore ael nome 
cristiano ». 


M | 
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‘Sotto questo titolo « L’Osser- 
vatore Romano» scrive nel suo 
numero 212: 

«“ L'Unità ™ eita dal 
agosto alcuni rilievi 
ar risalire 
una intempestiva e arbitraria 
azione dei patrioti polacchi, la 


responsabilità del loro tragico 


isolamento. 

Per quel che ci riguarda leg- 
giamo: 

“* Molto più grave è l'accusa 
mossa dall“ Osservatore Ro- 


wano” che insinua che le for- 


ze armate russe si sono fermate 


di proposito fuori dalla città 


per provocare il massacro dei 
patrioti polacchi La realtà è 


i tinmmagine dells Madenna del 


Castel di Leva. 
alia 


“ New 
Statemann and Nation” del 19 


SSclusivamente ad- 
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Ghe i russi avevano sottovalu-. 
tato le forze tedesche e sono 


stati respinti. Notizie . recenti 


fanno sapere che i russi stanno 
combattendo per rioceupare al- 
cuni villaggi a 12 chilometri 


pid la disgraziata rivolta di 
Varsavia. Molti patrioti polac- 
Chi ferventi sostenitori della 
Russia sovietica sono caduti as- 
sieme al grosso delle forze del 
movimento di resistenza polac- 
co e pertanto l'accusa del Va- 
ticano va considerata come una 
delle solite manovre antisodvie- 


tiche. Ciò è particolarmente de- 


plorevole in un momento in cui 
Mosca tenta di raggiungere un 
accordo col Vaticano ”, 


Divine Amore è stata riportata dalla chiesa di §, 
Renchė il trasporto fosse in forma privata numerosissimi 
preghiere hanno accompagnato l'immagine della’ Vergine per 


no 


‘circa 
dei polacchi non richiesto dai- 


cehe la surriferita.. prest 
gli insorti di ferventi sosteni- 


st'ultima fantastica rivelazione. 
Ciò che è particolarmente deplo- 
revole. Giacchè i lettori del 
“New Statemann ad Nation” 


‘flon potevano essere informati 
come i nostri, 


che sino dal 19 
L'Osservatore Roma- 
aveva seguito le notizie 
dalla capitale polacca, senza 


. agosto 


dare nessun fondato motivo a 


quel che gli viene con tanta si- 
cumera attribuito. Infatti il no- 
stro giornale si è chiesto il 12 
agosto il perché deN’arresto im- 
provviso nei sobborghi di Var- 
savia delle forze russe e del su- 


bito silenzio dei loro bollettini — 


sulle operazioni militari di un 
settore, oggetto sino allora del- 
le più diffuse informazioni; ha 
citato il 14 una frase del bollet- 
tino di Bor “ sul fronte. russo- 
tedesco tutto tace”’; ha ripro- 
dotto il 16: 1) un tratto del 


“Daily Telegraph” sulla ur- 


genza di aiuti a Varsavia; 2) le- 


dichiarazioni dell’ Agenzia Tass 
lo spontaneo intervento 


comandi russi; 3) le controb- 


-biezioni dei giornali secondo cui 


i patrioti avevano obbedito in- 
sorgendo, non solo allappello 
del Governo polacco di Londra 
ma a,quelli della. Russia, cid 


tori della Russia sovietica con- 
ferma; 4) ha avanzato obbietti- 
vamente l'ipotèsi, ora data per 
fatto vero dal succitato gior- 
nale, che i russi fossero stati 
immobilizzati dai tedeschi. Fi- 
nalmente ha stampato il 18 la 
lettera di lord Vansittart al 
“ Daily Mail ” del 44, in cui si 
asseriva che non appena i pa- 
trioti polacchi incitati a solle- 
varsi, lo avevano fatto, l'of- 
fensiva russa si era fermata. 


Santuario ĝi 
<aecorsi -e recitandsé 


-Ignazio al 
fedeli sono 
il Corsa Umberto, il Colosseo, Viale Africa, fing 
Basilica di S$. Paolo. Di qui immagine è stata frasportata al suo Santuario di Castel di Leva. 


nuazione, per poi aggravarsi in 
una accusa del Vaticano. addirit- 
tura, 0 era nelle cose o in una 
lettera altrui debitamente cita- 
ta come e quanto lo furono le 
dichiarazioni d’altra sponda deb- 
l'Agenzia Sovietica. 

Ciò che basta per sventare la 
manovra, quale essa sia, contro 
di noi, del 
dall“ Unità fi 


- 


Toscana 
durante le opezgzioni militari 


Che cosa ha fatto il clero in To- 
scana, mentre si svolgevano gli ul- 
timi avvenimenti militari? E’ ri- 
masto, semplicemente, al-suo postot 
unica e sola autorità, quella eccle- 
siastica, che ha resistito al. generale 
sconquasso, alla dispersione, alla 
fuga, per quell’aiuto divino, che si 
palesa sempre più evidente nella 
estremità delle contingenze, e per 
quel vincolo d'amore che raddoppia 
la sua tenacia, si irrobustisce, gi- 
ganteggia nella calamità, quasi che 
di essa, per un processo misterioso 
di assimilazione, si avvantaggi. Ve- 
nerandi Vescovi, sacerdoti- anziani 


sistenza quanto i più giovani, come 
se una nuova vita avesse investito 
le loro membra indebolite, Vescovi, 
parroci, sacerdoti tutti, hanno e= 
steso la loro paternità su tutto 
quanto il loro gregge, anche su 
quelle porzioni, in altri tempi, re- 
stie, o indifferenti o dimentiche. I 
popoli, provati dalla sventura, at- 
territi dallo squassante turbine, ch2 
minacciava di tutto travolgere, 
hanno sentito la sfiducia in ogni 
mezzo di soccorso meramente uma- 
no e con impeto spontaneo, quasi 
obbedendo ad una istintiva voce 
del cuore, sono balzati incontro ai 
loro Pastori, affidando nelle loro 
mani, vita, anima, e anche le loro 
sostanze: danari e preziosi. 

‘A tutto è stato provveduto, chè 
in verità vi era bisogno di tutto: 
giacigli per dormire, viveri, indu- 
menti, medicine, perfino Vlacqua 
per bere. Si è provveduto anche, 
per mano dei sacerdoti, alla più 
penosa. delle opere di misericordias 
seppellire i morti; non più nei cam- 


 posanti, diventati inaccessibili, ma 


nelle prode dei campi, e nelle aiuo- 
le dei giardini, 
Vescovi e sacerdoti hanno vo- 
luto dividere col gregge le lungne 
ore angosciate della prova, rincuo- 
rando, lenendo, esortando con le- 
sempio di una serenità resa più 
profonda, più immutabile dal ri- 
schio, e con il conforto di parole: 
che trovano nel dolore il fondo del 
loro significato e riescono marg- 
viġlioso balsamo alle anime e ai 
corpi. Proprio si può dire che sono 
stati tolti, secondo gli ordini precist 
del santo Vescovo fiorentino, An- 
tonino Pierozzi, i battenti delle 
porte dai cardini: entri chi vuole! 
Le belte sale degli episcopî, le stan- 
że parrocchiali, si sono riempite fi- 
no all'inverosimile, traboccando; 
anche le chiese sono state invase, 
anche le stanze private... la carità 
non trova argini nel prodigarsi! Ve- 
scovi e parroci sì sono visti attor- 
no, finalmente! costretto dal dolore, 
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I sabato Gest. fu 
E innanzi a’ Farisei millantatori 


: Guari di un uomo idropico i dolori. : 
Poi volto ad essi: « Penh, è vietato 


Di sabato guarire un 

Ma quelli restar muti. — Ond’Ei: « Dottori, Up *= 7 

Qual è di voi che il suo giumento Emi Ap YV 
pi non tragga da un fossato? » 


richiesto che si 
E ceda il luogo a gente più preclara; 
Sono gli. umili /anteposti! 


GIOVANNI 


16.a dopo 


pi SABATO E LUMILTA’ 


(Luca 1-11) 


Fur pid stapiti: — ~ Indi, vedendo a gara 
Contendersi al convito i miglior posti, 


Disse: « Sovente a epese. 


` dal feroce. morso il 
gregge in quella interezza tante 
volte invocata, ma invano, dal pul- 
pito e dalValtdre. Essi hanno avuto 
e cure a magri, cedendo 


Nelle parrocchie delle varie dio- 
A ote cesi, molte chiese sono state deva- 
state, molti campanili abbattuti;. e 
, non soltanto per effetto dei canno- 
neggiamenti, ma anche per lo scop- 
= Sues pio di mine ad hoc predisposte nel- 
le fondamenta. In molti villaggi i 
parrocchiani sono accorsi in aiuto 
del pastore per scongiurare i sol- 
dati guastatori di desistere dall’ap- 
prontare i fornelli, e infine dal 
brillamento; ma solo molto rara- 
_ mente le loro implorazioni, le loro 
_. ardenti preghiere, le loro lagrime, 
.. sono state esaudite; con lo specioso 
“motivo, alla distruzione, che le 
 chìese servono al nemico da ca- 
be ee 3 serma € da magazzino, e i campa- 
mili servono da osservatori. 
- Qualche sacerdote ha pagato a 
prezzo del proprio sangue o con la 
deportazione il suo impegno d’amc- 
re, di assistenza a tutti i bisognosi 
della sua opera; nessuno escluso, 
purché avessero volto d’uomo! 


E guai se qualcuno tenta di elo- 
giare, in loro presenza, Vescovi o 


parroci. Esaltando il toro contegno; « 


maravigliandosi del loro operato. 
Sembra a loro che ciò che hanno 
compiuto. rientri nell’ordinaria vita 
del pastore, allorchè Vovile e il 


gregge è dalla ferocia det 


Tiu 
do la ruota della tempesta siè av- 
vicinata ruggendo alla mia parroc- 


chia, ed io di quassù, nella notte, 


ne vedevo anche lo spaventevole 
fuoco, oh! si per un istante il mio 
cuore ha tremato e mi ha possedu- 
to la seduzione della fuga; ma per 
qualunque strada, per qualunque 
viottola mincamminassi, col mio 
pensiero fuggitivo, mi appariva co- 
me vigilata, bloccata all’estremita 
dalla figura del buon Pastore; que- 
gli occhi, severi e dolci, mi ferma- 
vano, ed io mi piegavo in basso 
contrito,.e non da me, ma da quella 
figura, si muoveva la domanda: 
Quo vadis? E’, dunque, tutto. me- 
tito del Signore che mi ha traf- 
tenuto, inchiodato qui col suo ti- 
more, e... ” ha aggiunto com le la- 
grime agli occhi” col suo amore! ». 


ellebi’ 


ATTENZIONE 


Nell’Inviare corrispondenze al 
nostro Giornale £' prega tener 
presente il nuovo numero della 
Casella Postale che è il seguen- 


te: B 96 - ROMA. a 


pubblicitarie (per millimetry di 


ve Pubblicità commerciale L. f0 - Pubblicità di cronaca L. 15 - 
a Pubblicita finanziaria L. 15.- Rivolgersi esclusivamente: -Socie- 
filiale di Roma, Largo S Carlo al 


ta An A MANZONI e @. 
Corso 439 a. telef. 3.091; alla S 


| OSSERVATORE ROMANO 
| DELLA DOMENICA 
anin CORRISPONDENZE: CASELLA POSTALE B 96 - ROMA’ 
Telatono Vaticano 55351 - Redazione 487- 
Città del Vaticano; Italia e ‘Anno L. 
Eoo 'f} Semestre L. 36 — Estero: Anno L. 140 - Semestre L. 75 — Un 
A att $ numero separato L. 2 - Arretrato L. 2 — Versare l'importo 


all’Ufficio. Postale sul ¢. e. p- N. 1-10751 intestato all’Ammini- 
strazione dell’Osservatore Romano — Tariffe delle inserzioni 


altezza. larghezza una colonna): 


ede di Milano, Via Agnello n. 12 
ursali, 


` lonnello Musmanno. 


n Santo Padre ha in 
private udienze: gli Ece.mi Monsi- 
gnori: Pietro Tagliapietra, Arcive- 


scovo di Spoleto; Augusto Bertaz- 


zoni, Vescovo di Potenza e Marsico 
Nuovo; Giuseppe Franciolini, Ve- 
scovo di Cortona; Raffaele De Giu- 
li, Vescovo di ` Capaccio Vallo; 
Aniello Calcara, Arcivescovo di 
Cosenza; Alfredo Ottaviani, Asses- 
sore della Suprema Sacra Congre- 
gazione del Sant'Uffizio; il P. Ago- 
stino Bea, Rettore del Pontificio 
Istituto Biblico; il P. Dino Dini, 
S. J., con Don Umberto Terenzi; ‘1 
Ministro Guardasigilli, avv. Um- 
berto Tupini; Ambasciatore My- 
ron Taylor, rappresentante del 
Presidente degli Stati Uniti con il 
Signor Franklin Gowen; Monsignor 


Francesco Iuttor, Consigliere Ec- 


clesiastico della Legazione di Un- 
gheria; Pon. Luigi Corazzin; Sua 
Ecc. l'avv. Umberto Ricci e fa- 
miglia; il Prefetto di Roma S. E. 


avv. Giovanni Persico; il Presiden- | 


te Generale della Croce Rossa Ita- 
liana, dott. Umberto Zanotti-Bian- 
co; i generali Sime, Birks e Coo- 
per, Shwart, Mc. Donald, Ritter, 
Bencivenga, Romano, Chatrian, Su- 


| lik; il P. Clarke, Colonnello Cap- 


pellano Capo col colonnello Roar- 
tree; i colonnelli Butterworth, Hun- 
tington col capitano Chesrow, Tul- 
ly, Jenny e Lapper; il tenente co- 


PROVVISTA DI CHIESA 
Il Santo Padre ha promosso alla 
Chiesa titolare vescovile di Dagno 
il Rev. Sacerdote dott. Bernardo 
Stein, Parroco di Kanzem, depu- 


tandolo Ausiliare di S. E. Monsi- 
gnor Francesco Rodolfo Bornewas-~’ 


ser, Vescovo di Treviri. 


LUTTO NELL’EPISCOPATO 


Giunge notizia che S. E. Rev.ma 
Mons. Antonio Micozzi, Vescovo di 
Teramo, dopo lunga e penosa ma- 
lattia è piamente spirato nella sua 
Sede, il 4 eorrente mese, 


' Yintelletto non fa nien 
cid a cui è obbligato (dall’eviden-— 


totoe “eee 


Come nella vita naturale umat 
la fede è il presupposto’ necessario 


delazione (chi crede agisce; 


dubita si astiene dall’operare), cosi 

nel’ordine della grazia la virtù 
della fede -è la prima tra le virtù 
dette teologali ». Se non si crede in 


Dio, non si può sperare in Iui nè 


amarLo. 
La fede non si volge a cid che è 


“manifesto nella propria luce ed 


evidenza, ma, come dice Dante 
traducendo S. Paolo, è argomento 


-di cose; non parventi, ed è tanto 


più pura quanto più grande è il 
mistero. Se Poggetto della fede fos- 
se in sè visibile, si avrebbe non la 


- fede, ma la scienza. Una differenza 
_ corre profonda tra le due. Prestan- 


do Vassenso alla verità scientifica, 


e di più di 


za), mentre donandolo per motivo 
di affetto e di riverenza verso chi 
insegna od attesta una verita che 
non si vede, la mente compie m 
atto buono, generoso, meritorio, im- 
plicante un parziale sacrificio di 
quel che ognuno hadi più intimo 
e personale, - il giudizio della - -pro- 
pria ragione. >. 

Per- la fede cristiana ‘not’ ws 
mo alle verita rivelate e contenute 
neHa Divina Scrittura e nella Tra- 
dizione, come pure all’autorita del- 
la Chiesa, guida sicura e custode 
per luna e per laltra. Questa fede. 
è il sostegno delle nostre speranze, 
il movente della nostra carità, l'a- 
nima di tutta la nostra vita reli- 
giosa. | 

La fede cristiana í una; le. sue 
manifestazioni sono molte e seguo- 
no l'indole degli individui e dei po- 
poli; dalle vistose ed esuberanti 
dei meridionali alle limitate e mi- 
surate delle genti del settentrione; 


dalle rozzé ed imperfette delle tri- 


-bù indigene; cui si aprono per la 
„primo volta gli orizzonti di Cristo, 

-ale cone — 
di lunghe generazioni; dalle solen- 
ni e collettive -al -raccolto ed igno- 
rato olocausto di un’anima; dal si- 
lenzio eloquente di una piccola cro- 


ce posta su una tomba, al tacito 


brillare di una fiammella dinanzi 
ad un altare. Tutto questo è fede; 
tutto @ dono e sacrificio offerto a 
Dio nell’aspettazione di beni cen- 
'tuplicati ed eterni; in alcune ani- 
me eroiche, dono assoluto, che 


neppur conta su tale 


Ficompensa. 


* 


Si può dire che la fede si unisce 
difficilmente alla scienza, nel sen- 


só che la scienza importa adesione 
alla verità veduta, mentre ła fede 
è assenso senza diretta visione. Cid 
però non vuol dire che la fede si 
unisca difficilmente allo scienziato, 
il quale sa e sente di essere, oltre 
che scienziato, uomo. Invece la fe- 
de si unisce facilmente all’arte, in 
un felice incontro: L’intuizione ar- 
tistica può cogliere ed esprimere 
verità arcane, alle quali con lungo 
e faticoso cammino arriva la scien- 
za, e, mentre larte trae dalla fede 
nuovi impulsi a più eccelsi voli, 
la fede ottiene dall’arte quel paf- 
ticolare e suggestivo“ linguaggin, 
per il quale essa può comunicarsi 
alle folle; dall’arte figurativa e vi- 
siva, particolarmente, ma anche 
dall’arte non visiva (poesia € mu- 
sica). Non occorrono esempi. Tutta 
la nostra storia letteraria ed arti- 
stica sta a testimoniare come l’arte 
abbia saputo illustrare, con sim- 
boli ed allegorie, le verità rivelate, 
abbia saputo celebrare, in una tfe- 
sta di luci e di suoni, la santità dei 
riti liturgici, abbia saputo tradur- 
re l'emozione religiosa del credente 
in tarfte e tante varie manifesta- 
zioni. D’altra parte, tutti sanno 
quanto sia arduo ad uomini di po- 
ca fede penetrare nell’animo dei 
nostri grandi, di Dante, di Miche- 
langiolo, di Pier Luigi da Palestri- 
na, ed intenderne e gustarne pie- 
namente i capolavori. 

Dei mistici incontri tra fede ed 


arte parla Mons. Celso Costantini 
in un suo nuovo libro, trattando 
delle relazioni ‘tra l’arte e quel 
grande mistero di fede che è il mi- 
stero dell’Eucarestia. Non staremo 
a presentare ai lettori il ch.mo Au- 
tore. Ad essi @ nota la sua vasta 
cultura e la non comune esperien- 
za, come ‘pure la nobile anima di 
sacerdote, di artista-e di studioso. 
Vogliámo invece presentare il suo 
volume, appena uscito alla luce 
ae COSTANTINI, Dio nascosto, ‘Ro- 
-Tuminelli, 1944). Esso com- 
pheade tre parti. La prima (Il di- 
vino mistero), espone le profezie e 
figure che, nell'antico e nel nuovo 


Testamento (dalle offert di Abele 


alla moltiplicazione dei pani-e dei 
pesci) annunziarono la Santa Eu- 
carestia; considera l'istituzione e ia 


natura di questo , divin Sacrificio e 


Sacramento, la sua importanza nel- 
la vita dell'individuo, della Chiesa 
(anche nelle Missioni) della societa 
intera. lo svolgimento della sacra 
Liturgia, chiudendosi con le belle 
parole del Manzoni alla figlia Vit- 
toria che si accostava alla sua pri- 
ma Comunione. 

-Nella seconda parte (leonogra‘ia 
eucaristica) il ch. A. svolge le varie 


figurazioni della «Cena» e della | 


Comunione, seguendo i periodi del- 
la storia dell’arte. La terza parte, 
più breve (Tende lungo il cammi-. 
no), accenna ai templi, agli altari, 


ai tabernacoli e ad alcune manife- 


stazioni evicaristiche, chë sono co- 


me luoghi di rifugiò e di riposo, 
di ristoro e di conforto per nói — 


pellegrini, che camminiamo per le 
vie del mondo, spesso aspre: verso 


Ta patria lontana. Sono cinqueceo- — 


to quarantacinque pagine, illustrate. 
con una ricchezza rafa in questi 
momenti (duecentotrentasei ripro- 


duzioni di opere d’arte), sulle quali 
potranno meditare credenti. ed- | 


di 
stra « quale inesausta fonte di ispi- ` 
razione sia per larte la santa Eu- 


re un. gran pene. 


a} 


earestia e quali doni di suprema 


bellezza l’arte abbia seputo offrire- 


per glorificare il divino Mistero >». 
Due punti hanno richiamato la 
nostra attenzione, E noto anche ai 


dilettanti che una copiosa icono- 
grafia (B. Angelico, G. Bellini, Bor- 
rappresenta il Cristo 


gognone...), 
morto -sorgente dal sepolcro non 
con i segni della resurrezione, ma 
con gli emblemi della Passione. Or 
bene, secondo Mons. Costantini, tå- 


le rappresentazione non ha origine 


diretta dalla storia evangelica, ma 
deriva prossimamente da una leg- 
gendaria visione di San Gregorio 
Magno (Vedi incisione del Dürer, a 
p. 51). Pare che. nessuno finora ab- 
‘bia fatto tale ravvicinamento. 

- “Altro punto @ la nuova interpre- 
tazione di due affreschi della Stan- 


za della Segnatura in Vaticano 
(p. 346.ss.). Uno di questi, ben no- 
to si intitola La Disputa del Sa- — 


cramento e viene interpretato come 


una voluta opposizione della 


logia cristiana alla filosofia paga- 
‘na, raffigurata nella Scuola d'Ate- 
ne. Invece, scrive Mons. Costantini, 
è vero’ proprio il tontrario. Non 


ebbe Raffaello l’intento di esprime- 


re lV’opposizione, ma quello di si- 
gnificare il prolungamento e il 
compimento -della — filosofia nella 
teologia. La Scuola d’Atene raffi- 
gura, in sintesi di filosofia e di 
scienza, il pensiero precristiano 


dell’antichita classica, e questa sin- ` 


tesi «non è rappresentata come 
antitesi al pensiero. cristiano, come 


si è generalmente creduto, sibbene 
-come un preambolo e una prope- 


deutica ». Cosi, nella stessa sala, il 
Parnaso. si cristianizza con l’ingres- 
so di Dante, Petrarca, Ariosto, e il 
Diritto romano (Giustiniano) si per- 
feziona nel Diritto Canonico (Gre- 
gorio IX ehe sancisce le Decretali). 
L’ipotesi è attraente e non man- 
chera di suscitare discussioni tra t 
cultori d’arte. - 
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` Direttive dei Partiti in ita lia 


Cristiana 


Il Consiglio Nazionale della Demo- 
crazia Cristiana ha terminato i suoi 
lavori con l'approvazione di varie mo- 
zioni sugli argomenti principali esa- 
minati nelle riunioni. — 

L'ordine del giorno che si riferisce 
alla discussione sulla relazione del 
Segretario del partito, Ministro De 
Gasperi, dice che il Consiglio Nazio- 


„nale della Democrazia Cristiana esa- 


minata la situazione. politica genera- 
le del Paese, rileva che esigenza pri- 


ma della vita politica nazionale ri- 


mane ancora oggi il problema della 
liberta; rivendica alla concezione so- 
ciale cristiana, che sta a base della 


- Democrazia Cristiana; il merito di 
porre la libertà su stabili fondamenta 
e di garantirla contro gli assalti de- 


gli -egoismi individuali, di ceti e di 


- Classi e contro le risorgenti minacce 


il definitivo ordinamento sindacale 
~~ dovrà essere stabilito dalla costituen- ` 
=. te; invita nel frattempo la Direzione 
~ - del Partito a sollecitare dal Governo 


- di monopoli e di dittature; riafferma 
la decisa volontà del Partito di porsi 


all’avanguardia delle forze sincera- 
mente democratiche per la costruzio- 
ne di uno Stato veramente popolare, 
in cui trovino pieno riconoscimento 
e salda tutela i diritti della persona- 


tà umana, della famiglia, delle asso- 
ciazioni professionali degli Enti. lo- 
“cali — comune e regione — e della 


società religiosa. 
Circa il probelma istituzionale con- 


~ siderando che nessuna pregiudiziale 
` tega la Democrazia Cristiana al!’isti- 


tuto monarchico; riafferma l- impos- 


- sibilità. odierna della soluzione del 


problema istituzionale; e pertanto é 


stato deliberato di deferire alla deci- | 
sione del primo congresso nazionale’ 


la linea che dovrà essere ‘seguita dal 


-= Partito pr la soluzione del problema. 
In ordine all'unità sindacale il Con- 
~siglio Nazionale mentre: conferma la- 
validità delle ragioni che hanno con- 


dotto alla stipulazione del patto in 


italia e ta voolntà del Partito di com-. 
ogni sforzo perchè Vunità diven- 


C 


emanazione di un decreto legislativo 


provvisorio che salvaguardando ta 


raggiunta unità delle classi lavora. 


a dare quando. occorra 


al Governo il loro parere su problemi 


di immediata attuazione — assicuri 
ai partiti il mezzo di saggiare fin d’ora 
in concreto quali saranno le conver- 
genze di tendenza e le possibilita di 
realizzare nel futuro programma co- 
struttivo, -sul terreno delle riforme 
sociali, economiche, finanziarie e co- 
stituzionali. A quest’opera di concre- 
tizzazione la Democrazia Cristiana 
dara tutto il suo contributo e, mossa 
come è da uno spirito di rinnova- 
mento, si troverà naturalmente tra 
quelle forze che tendono alle legittime 
conquiste delle classi lavoratrici. 
In tal modo il Partito crede di ve- 
nire incontro. al desiderio ripetuta- 
mente espresso dal Partito socialista 
e comunista per un lavoro preparato- 


rio comune, anche al di fuori di quello ` 


che è Vimmediata collaborazione at- 
tuale di Governo, senza far ricorso 
a speciali « patti politici» che fatal- 
mente avrebbero la conseguenza, an- 
che se non voluta, di minore Vattuale 
compagine governativa. 

Dopo la parte politica it Consiglio. 
ha esaminato i due problemi specifici 


‘che erano all'ordine del giorno e cioè 


la riforma agraria e il decentramento 
regionale. Su questi argomenti 2 stata 


affermata la necessità di una riforma 
fondiaria al fine di dare il massimo 


incremento alla piccola proprietà dei 
coltvatori; si sono proposte la piccola 

ttanza, la mezzadria e la compar- . 
tecipazione su base famigliare o, di 
un gruppo, come le forme più aaatte 
a sono. inoltre 


 proposti provvedimenti 
urgenza per disciplinare razional- 
mente le concessioni temporanee di 
terreni da semina da parte dei pro- 
prietari e conduttori di latifondi. In- 
fine si è affermata la necessità di un 
decentramento amministrativo a base 
regonale e del. rispetto nella legisla- 
zione delle particolari condizioni eco- 


. nomiche delle singole..regioni. 


Partito Soċialista 


It Consiglio Nazionale del Partito 
Socialista ha concluso i suoi lavori 
con la Upprovazione di una mozione 
programmatica. 

In tale mozione vengono riaffermati 
i principi e mezzi d’azione del Partito 
gia piu volte. enunciati dagli espo- 

nenti di questo movimento. 

Sul piano internazionale, dice la 
mozione, la soluzione dei problemi 
della pace riposa sull’azione delle 
classi lavoratrici di tutti i paesi per 
imporre il superamento della lotta di 
concorrenza fra gli Stati, lotta che ha 


la sua origine nell’attuale ordinamen-. 


to capitalistico. Conscio che il proble- 
ma italiano non è che un aspetto di 
quello. della riorganizzazione generale 
dell’Europa e del mondo, il Partito 
Socialista è deciso a coordinare la sua 
azione con quella dei movimenti ope- 


rai degli altri paesi e propune la riu- 


vicne di una conferenza internazio 
nale socialista, che preceda ed accom- 


Pagni la conferenza d''a pace. 


Circa le misure di caru:tere imme- 


Guato ed urgente, si domunda, fra lal- 


tru, l'ammissione dell'Italia al bene- 
ficio delaz legge Affitti e Prestiti; la 


 smobilitazione progressiva degit or-. 


gani amministrativi economic e finan- 
ziari dell’A.C.C.; in modo da resti- 
tuire al paese la sua autonomia di 
decisione; una dichiarazione che ras- 
sicuri le classi lavoratrici italiane sul- 
lu natura delle monete ti occupazione. 
Mentre la guerra volge al suo epi- 
logo con la vittoria delle Nazioni 
Unite-e si può considerare immedia- 
ta la liberazione di tutto it territoric 
nazionale, si apre la lotta per ta de- 
narchico ». 
t 


Roosevelt e Churchill 
a Quebec 


A Quebec si sta üna 


-conferenza tra il Presidente Roosevelt 
e il Primo Ministro Churchill. 

Il prime incontro tra Rooseve 
Aurchnin risale all'agosto 1941 é 
svolse a bordo della rata « Prin- 
"cipe di Galles ». Seguirono due incon- 


tri a Washington uno nel dicembre - 


dello stesso anno -e l'altro nel giugno 
successivo. Nel gennaio 1943 sj ebbe 
la conferenza di Casablanca; nel mag- 
gio quella di Washington, nell'agosto 


trici riconosca i sindacati quali orga- ~quella di Quebec e nel novembre sem- 


ni autarchici di diritto pubblico ba- . 
sati sui seguenti principi: rispetto- 
alla fede religiosa e delle convinzioni 
politiche dei lavoratori; organizzazio- 
ne su base schiettamente democra- 


tica e di piena autonomia e indipen- 


denza dai partiti politici; si aferma 
la nécessità che sia ristabilita la pie- 
na autonomia dei Comuni italiani e 
Che siano riaffidate al Comune tutte 


le funzioni assorbite dallo Stato; e fa 


voti perchè sin dalla prima consulta- 
zione elettorale amminitrativo trovi 
riconoscimento ed applicazione il di- 
ritto del voto anche per le donne. 
Nei riguardi della collaborazione 


-delle forze democratiche il Consiglio 


Nazionale considera. che la continua- 
zione dello sforzo bellico e le neces- 
sità di emergenza- e di ricostruzione 


- reclamano più che mai la cooperazio- 


ne al Governo di tutti i partiti antifa- 
scisti; quindi fa urgente appello per- 
chè tale collaborazione si esplichi con 
lealtà nell'opera legislativa edammi* 
nistrativa e trovi sincera rispondenza 
nella stampa e nelle manifestazioni 
dei partiti, ai quali incombe il dovere 
della disciplina consapevole, del ri- 


spetto alla libertà e quello di salva- ` 


guardare l'autorità dello Stato demó- 
cratico che deve farsi valere contro 
ogni tentativo di violenza e di sopraf- 


fazione. 


Il Consiglio ritiene che 


- tale cooperazione di Governo sia per 


parecchio tempo ancora non solo una 
necessita interna, ma anche una con- 
dizione indispensabile per il passag- 


- goi dei nostri rapporti con gli Alleati 


dallo stadio di controllo, imposto dal- 


+ Varmistizio, a quello della amichevole 


cooperazione, verso la quale essi sem- 


- brano ormai decisi di avviarsi. 


Il Consglio Nazionale afferma tut- 
tavia che il Governo ha anche il do- 


vere di preparare gli sviluppi del- 


l'avvenire e pensa che la creazione, 
accanto al Consiglio dei Ministri, di 
Commissioni consultive nazionali che 
raccolgano e elaborino tutti gli ele- 
menti necessari per risolvere i pro- 


blemi concreti del nuovo assetto del 


. pre dello stesso anno quella del Cairo 
ċui seguì quella di Teheran col Ma- 
resciallo Stalin. 

Roosevelt e Churchill sono accom- 
pagnati dai capi militari dei due pae- 
si e, a quanto si crede, anche : mi- 
nistri degli esteri Cordell Hull e Eden 
potranno, intervenire nella seconda 
fase dei ‘lavori. 

Per quanto riguarda il programma 
dei lavori si conferma che esso com- 
prende sia il proseguimento della 
guerra contro il Giappone cóme i pia- 
ni per la sistemazione post-bellica 
dell'Europa. A questo proposito si 
precisa che essa prenderà in partico- 
lare esame i seguenti aspetti del. pro- 
blema europeo: 1) Determinare la 
portata di un governo militare in Ger- 
mania immediatamente. dopo la scon- 
fitta delle sue armate; 2) Pjano per 
governare l'Europa durante il periodo 
tra il « giorno della vittoria » e lo sta- 
bilimento di una organizzazione per- 
manente per la pace; 3) ricostruzione 
economica delle nazioni danneggiate 
dalla guerra... 

Nei circoli di Quebec si prevede che 
la conferenza sara seguita da un al- 
tro incontro Churchill, Roosevelt, Sta- 


jin. 


A proposito dell’incontro con Sta- 
lin, l'Agenzia « Reuter » ha comuni- 
cato da Québec: 

« Stalin è stato "invitato alla confe- 


- renza che si svolgerà a Québec tra il 
Primo Ministro Churchill e il Presi- — 


dente Roosevelt, ma l'invito è stato 
declinato in quanto il Maresciallo ha 
dchiarato di essere trdttenuto da im- 
portanti questioni in relazione al rag- 


‘giungimento della vittoria della Rus- 


sia. E’ sottinteso che Mosca verrà te- 
nuta al corrente di tutte le decisioni 
che verranno prese a Québec ». 

Per quanto riguarda il futuro della 
Germania, jl corrispondente diploma- 
tico del Times scrive. che vi è ragione 
di credere che si è giunti ad un ac- 
cordo generale relativo alla forma- 
zione- di una commissione suprema 
di controllo con sede a Berlino, Sẹ- 
condo quanto è stato proposto essa 


sarà costituita dai comandanti in capo 
dei tre principali teatri di: guerra — 
generale Eisenhower, generale Sir 
Harold Alexander e, presumibilmente, 
Maresciallo Zhukov — e da tre mem- 
bri civili con cariche ministeriali La 


commissione costituirà una specie di sua carica di Ministro dell’Economia_ 


FOGLI di CALENDARIO 


7 1595 


t assoluzione di Enrico IV 


le vittorie. di Contras, 
` ques ed Ivry, Enrico IV di Borbone 
— «Seul Roi de qui le peuple ait 


gardé la mémoire», a detta di Gu- | 
“din de la Brenellerie — entrò nel 


periodo più fattivo della sua avven- 
turosa esistenza: « periodo di mira- 
bile attività — come lo definisce Lui- 
gi Foscolo Benedetto, — per com- 
pletare è organizzare la pace inter- 
na, per ridate alle forze produttive 
della nazione il loro ritmo normale, 
per collocare la Francia al suo an- 
tico posto in Europa ». 

_ Il programma era assai ampio ed 
irto di difficoltà, tanto più che con- 
tro Vaudace Signore @i Navarra era 
pur sempre in vigore la Bolla con 
cui Sisto V lo aveva dichiarato « re- 
cidivo eretico». Eccolo quindi, En- 
rico IV, inteso ad ottenere Vassolu- 
zione da Clemente VIII Aldobrandi- 
ni: che alla Cattedra di Pietro era 
asceso alla fine di gennaio 1592. Ed 
il Papa, alle intenzioni di questo 


- Enrico, così dissimile dall’altro En- 


rico IV tedesco, corrispose con la 
sua miglior volonta congiunta ad u- 
na notevole perizia politica, soprat- 
tutto per non urtare Filippo II di 
Spagna, al quale una’ conciliazione 
fra Chiesa e Francia vineeive tut- 
altro che accetta. 

Lunghe attese, percid, e Sayit pas- 
si, non ostante Virrequietezza che 


qualche zelatare rivelava, a comin- 


ciare da monsignor Serafino Olivario, 
Auditore di Ruota, che al Pontefice 
« rispose essere hormai voce commu- 
ne, che Clemente VII haveva per- 


duta l'Inghilterra, e che Clemente 


VIII perderebbe la Francia», come 
scrive «i Davila nella « Historia delle 
guerre civili di Francia». Il pessit- 


mistico “Auditore, francese’ di origi- 
ne, mal sapeva adattarsi all'idea che 
il Re della sua gente dovesse sospi- 
rare ancora Vassoluzione, ma Cle- 
mente VIII procedeva con abile cau- 


tela, sin che, alle is, il 17 settem- 


bre, si svolse a Roma grande ce- 
rimonia che tutta Francia anelava. 

Ecco come descrive tale cerimonia 
il Davila stesso: «Il Pontefite si 
transferi con tutti i Cardinali ponti- 
ficalmente adornati nel portico di 
San Pietro, ove sedendo Egli sul 
trono apparecchiato a questo effet- 
to, e circondato da’ Cardinali, eccet- 


‘to Alessandrino e Aragona, che non 
' intervennero a questa sollenita (sic), 


comparirono Giacopo Davidde e Ar- 
naldo d’Ossat in habito di privati 
sacerdoti, e tenendo la procura del 
Re nelle mani inginocahiati presen- 
tarono la supplica al Secretario del 
Santo Ufficio, la quale tetta pubbli- 
camente, il Secretario stando a piedi 


del Trono pronunciò il decreto del- 


Pontefice, il quale contenendo la 
narrativa di tutto il patto, statuiva 
et ordinava, che Henrico di Borbone 
Re di Francia e di Navarra dovesse 
essere assolto dalla censura et accet- 
tato nel grembo della Chiesa, doven- 
do di presente abiurare tutta Phe- 
resia da lui tenuta per il passato, 
accettare la pubblica penitenza che 


li sarebbe ingiunta et osservare le re 


conditioni da Sua Santita stabilite >. 

Non erano, quelle «conditioni », 
cose da poco: mercè esse, la religione 
cattolica - penetrava nel Bearn fin 
allora calvinista, it Concilio di Tren- 
to veniva riconosciuto in tutta Fran- 
cia, il Principe ereditario era affi- 
dato, per l’educaztone, a precettori 


il trionfo del cattolicesimo nelle ter- 
te galliche che l’eresia degli Ugo- 
notti aveva diviso in due grandi par- 
titi Pun contro Valtro armato, e che 
la cerimonia nel portico di San Pie- 
tro faceva fondere in un’unica mas- 
sa: la Francia che alla Chiesa di 


Roma ritornava compatta e felice. 


Pierre Mendes-France conserva la 


capi Gi di- “Nazionale, ma viene” sostituito nella 


. Versi dicasteri, quali quello delle Fi- 
nanze, degli Interni e dell’Igiene _ 


ll Governo belga a Bruxelles 
Il Governo belga è gia tornato alla © 
Capitale. Per la prima volta, dopo — 
quattro anni,.il Gabinetto belga si 
è riunito a Bruxelles sotto la pre- 
sidenza del Primo Ministro Pierlot. 
Al termine della riunione il Primo 
Ministro ha diramato il seguente pro- 
clama: 

« Il Governo è rientrato a Bruxel- 
les. Tutti i suoi sforzi tenderąnno 
alla ripresa della vita nazionale, alla 
liberazione completa del Belgio e del 
suo Re -e al proseguimento della 
guerra a fianco degli Alleati fino alla . 
vittoria definitiva ». 

Radio Bruxelles ha annunciato che 
in Belgio non vi sarà mobilitazione 
generale, bensì continueranno ad es- - 
sere accettati i volontari. 

Da Washington è stato annunciato 
che Ernest Mayer, il quale è state 
segretario della Ambasciata ameri< 
cana accreditata presso il Governo 
belga in esilio, ha ricevuto istruzio- 
ni di partire immediatamente per 
Bruxelles per riaprire l'Ambasciata 
americana. Mayer assumerà le fun- 
zioni di Incaricato di Affari nella 
capitale belga. 

Da Ankara si apprende che -sir 
Hughes M. Knatchbull Hugessen, 
Ambasciatore britannico in Turchia, 
è partito per l'Egitto, in viaggio per 
raggiungere il suo nuovo posto come 
Ambasciatore britannico nel Belgio 
e Ministro nel 


La costituzione di un nuovo 
-Governo in Francia 


La Radio nazionale francese ha 
annunciato ieri sera che il Generale 
De Gaulle ha nominato i nuovi 
mefAbri del Governo provvisorio 
francese in un rimaneggiamento del- 
le cariche ministeriali, in seguito al 
quale nel suo gabinetto vengono ad 
aggiungersi membri del movimento 
francese di resistenza. 

Il nuovo Ministro degli Affari Este- 
ri è George Bidault, presidente del 
Comitato Nazionale di Resistenza, 
che sostituisce René Massigli. 

Jules Jeanneney, presidente del Se- 
nato francese nel 1940, è stato nomi- 
nato Ministro di Stato. 


carica. di Ministro delle finanze da 
M. Lequerque. 

Ti nuovo Ministro degli Interni è 
Adrien Tixier, attualmente Commis- 
sario ai lavori sostituendo Emma- 
nuel d’Astier. 

Inoltre si hanno le seguenti no- 
mine; Ministro dei Trasporti e dei 
Lavori Pubblici: René Mayer, già 
Ministro delle Comunicazioni € del- 
la Marina Mercantile; Ministro dei 
Servizi- Postali e Telegrafici; Augu- 
sto Laurient e Ministro dell’Agricol- 
tura Pierre Tanguy-Prigent, uno dei 
delegati del Movimento di Resistenza 
ad Algeri. 

Nei seguenti dicasteri sono rimasti 
gli stessi Ministri di prima: Guer- 
ra: André Diethelm; Giustizia: Fran- 


coit de Menthon; Marina: Louis Jac-. 


quinot; Produzione: M. Lacoste; Ap- 
provvigionamenti: Paul Giacobbi; 
Colonie: René Pleven; Educazione 
` Nazionale: René Capitant; Igiene: 
Francois Billoux. 

E’ state pure annunciato che il 
Generale Catroux verra nominato 
Governatore del Nord-Africa. 


LA GUERRA — Martedi scorso la 
situazione sui vari fronti era la se- 
guente: il comunicato alleato sulle 
operazioni in Italia annunzia che la 
V e I'VIII Armata sono venute = 
contatto in molti punti delli 
fronte con la linea Gotica, e e p 
avanzato da 3. a 5 chilometri nell’al- 
tipiano a monte del fiume Sieve. 

Il bollettino germanico annuncia 


che «lo sganciamento tedesco che- 


si è verificato lungo una piccola li- 
nea di fronte è avvenuto regolar- 
mente e senza che il nemico abbia 
potuto esercitare la sua pressione ». 

Secondo il comunicato alleato sulle 
operazioni in occidente, truppe allea- 
te hanno varcato la frontiera tra il 
Lussemburgo e la Germania e a 
nord ovest di Treviri a sud hanno 
stabilito il contatto con le forze al- 
leate avanzanti dalla Francia meri- 
dionale. Nella vallata della Mosella 
rigida resistenza nemica. A sud di 
Liegi le truppe alleate sono al di là 


della strađa tra Habbe e Aywaille e 


ad est hanno occupato Herve e rag- 
giunta Jujrelle sulla strada Liegi- 
Tongres. La testa di ponte sul Ca- 
nale Alberto è ampliata malgrado te- 
nace resistenza nemica. Ad est di 


Fand occupate Loreken e St. Nicho- 


gatte. 


‘ cattotici, e così. via. Era, insomma, — 


las;-sulla costa Blankenherghe e trá 


I bollettino del comando germa- 
nico dice che «nel settore a nord- 


ovest di Hassel truppe tedesche han- — 


no respinto ed in parte contenuto la 
pressione degli elementi avanzati al- 
leati che tentavano di premere verso 
il grosso dello schieramento tedesco. 
A nord di questo territorio il ne- 
mico continua nei suoi attacchi; com- 


battimenti sono tuttora in corso. Nel- . 
la zona tra Verdier e Metz il nemi- 


co attacca su largo fronte tutto lo 
schieramento difensivo germanico; 
i suoi attacchi sono stati completa- 
mente respinti ». 


~ Il comunicato sovietico annunzia 
che a sud e a sud-ovest di Lomza le 


truppe sovietiche hanno occupato più - 


di 30 località fra cui Pomejiba 

Il bollettino tedesco riferisce che 
«le truppe tedesche hanno opposto 
valida resistenza a tutti gli attacchi 
dell’avversario. Nella zona di Sieben- 
burgen (Transilvania), e a sud e sud- 


ovest di questo settore sono in corso : 
duri combattimenti con il nemico: nei . 


pressi di Koslo in attacchi e com- 
battimenti 
flitte al nemico sensibili perdite. Nel 
settore di Varsavia il nemico ha 
sferrato attacchi appoggiati da forti 
formazioni aeree; questi però sono 
completamente falliti di fronte alla 


resistenza tedesca che è stata par- 


ticolarmente accanita. 


t ses Carlin ? 
t ses-tu Marieta ? 


MOSTRA - MERCATO 
PRODOTT! ARTIGIAN: 


Via IV Novembre, 94 
(piazza Venezia) 


dal 1° al 15 Settembre 1944 


SU TUTTI GLI ACQUISTI 
SCONTO del 30 % 


coi normalí Buoni d'acquisto 
riservato agli aderenti alle 


“FAMIJA PIEMONTEISA,, 


N. B. — Le adesioni si ricevono 
nei locali stessi della Mostra. 


contaccl... che lapal 


difensivi sono state in-~ 
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Il lupetto ascol 


tuirli a sè stessi, strappandoli alim- 
perante bestialità. 


il vecchio lupo... 


E Èa gran Croce di foglie di querci 


a 


_ Vani fratelli Cavalieri ai piedi dellaltare, centro € cuore del campò. 


scono nel sentire che qui era la strada 
e Valta porta Capitinata di Veio.. — 
-Però quanta lontananza di tempo 


-e di valori fra le- argute- bandierine 


bianche e rosse delle nosire squadri- 
glie e i febelli agitati intorno ai carri 


giovani che s'aprono il passo a. 
fatica nellintricata macchia 
fra gli almi e i cornioli stupi- 


a stende le sue braccia quasiva raccogliere: tutti-i-gio» 


i 


en? 


sepolto dagli eversori romani sotta be. 
rovine stesse del tempio poco lonta- 
no, -nè le dipinte: terrecotte figurate, 
nè gli aguzzi volti dei signori stesi ` 


accanto alle: spose sui letti conviviali 


-dei loro sarcofaghi, 


Questi govani, the si preparano a 


diventar capi di esploratori, vogliond 


AMONT Che certamente, UN UTOT 


di guerra. 
Questa è semplicemente la schiera 
dei primi allievi istruttori dellA. 
G. E. che, varcato il filo acqua del 
Cremera, si distende nel prato fra 
gli attoniti branchi dei cavalli e dei 
buoi, a costruire anch’essa un’effimera 
città, col tempio, e il foro e le insule, 
allineato lungo il decumano, 
I campi dei nostri esploratori hanno 
avuto sin dal principio un loro tipico 
earattere di organismo civilmente 
completo. 
Innanzi alla tenda del capo, il piaz- 
zale per le riunioni con la bandiera 
al centro e l’altare al sommo del clivo. 


Intorno, isolate quanto basta a ri- 


spettarne Vautonomia, le squadriglie 
con le loro case di tela e i loro fuochi. 

E questo è il primo Campo sęuola 
dell Associazione Giovani Esploratori 
che rinnova le antiche scene di fer- 
vore e di pace, qui, dove tutto ancor 
parla di guerra. 

1 soldati americani che bivaccano 
al di là del nostro colle, non sanno in 
quali acque lavino i loro panni, e 
certo non hanno visto, a valle Giulia, 
il sorridente misterioso volto del dio, 


& 
+ 


invêce. sentire 


no, di qui passarono nei solenni iti- attinge dai millenm la forza e 
 nërari dei riti o nelle anstose vigilie 


to: A. G. E. Itattat 
In realta, quando ci accingemmo ai 
lavori per questa rinascitå, che è pure 


EG 


a POS- 


sibilità del suo perenne rinnovamento, 


L'Associazione degli esploratori ita» 
liani, Våntiċa `A. S. C. I; tanta eara al 
cuore dei generosi-che ne vissero le 


vicende, ha volute cambiare nome per — 
wn moni- 


prenderne uno ‘grave come 


una doverosa riparazione alle ingiu- 


stizie subite € non meritate, noi. stes-— 


si eravamo ben lontani dallo sperare 
che i giovani avrebbero risposto con 
tanto’ slancio al primo invito. Ci do- 
mandavamo se non era prudente at- 


tendere che si rimarginassero ferite’ 


tanto gravi, aspettare che la Patria 
ritrovasse almeno la sua unità. , 
Preoccupazioni logiche per gente 
fatta esperta e guardinga dalla sven- 
tura, ma incomprensibili ai giovani 


che debbono vivere solo nel pensiero 


del domani e nell’ansia della loro pre- 
parazione. 

Se Ultalia viva deve essere Vespres- 
sione degli Italiani di domani, cioé 


‘della loro condotta e del loro lavoro, 


non c'è neppure un minuto da per- 
dere per riprendere i giovani e restt- 


responsabi-. 


E sia-chiaro ai dubitosi, ai pess- 
misti, agli sfiduciati: questa 
di fare e subito, questo bisogno di rea- 
gire per ricostruire, per cancellare, 
per rtparare, questo bisogno di vivere 
strenuamente, È (unico linguaggio che 


:eomprendono giovani; quelli. stessi 
femevamo oramai sordi e deformi. - 
` Nella brigata di allievi istruttori che - 


PA. G. EB, conduceva al Campo scuola 


si possono già contare un primo cor- 
$o. per struttori concluso col Campo 


scuola di Veio, ed un secondo corso ` 
in pirno svolgimento, con un altro 


Campo scuola a villa Doria Pamphili. 

Altri Campi e altri Corsi, sempre 
a cura della Sede Centrale, avranno - 
luogo in tutte le regioni liberate. So- 
no già in preparazione quelli per la 
Campania, le Puglie e la Calabria. — 

Si vuole imprimere cost al movi- 


Pr del corrente agosto; nitario e corris pondente la. mas- 
tendaron to. studente. lis. sima serietà all’ansioso invito dei gio- 


vani. Caratteristica della ripresa è in- 


» . fatti Vardore di questi volontari del- 


educazione, la spontaneità del loro 
concorso, la generosità con cui accet- 


_ tano la non facile disciplina: 


-Per molti gli esploratori non rap- 
presentano che dei lieti branchi di 


fanciulli e di giovani intenti.a giuo- 


E certo il 
lietissimo giuoco, in quanto vivere sa- 
-namente lavorando e gettandosi con 

la gagliardia della giovinezza verso la 
meta delWlardimento e delia vittoria 


su se stessi, per dei giovani degni del 


loro nome, è suprema letizia. 
Ma si tratta pure di qualcosa di 


più... si tratta di quellumile quoti- 
diano eroismo che si chiama capacità 


di sacrificio, e resistenza e dedizione e 


maseherava 
me 


i più o 
nti ẹ atteggiamenti. 
~ Grazie a Dio i giovani 
tiscono sè stessi e questo ? 
turatissimo popolo pud e ¢ 
sperare Rei suoi jiglt. Nor 
sagerate queste dicvhiarazic 
deguate alle semplici scen 
queste -fotografie, Che 
esservi di straordinario @ 
peggio di giovani? Ecco la 
da con le cucine improvi 
Valtare da campo, e à nor 
per poter vivere allaperte 


~ -Chi derise le manie di ġ 


a gambe nude, sparsa nei 
strutr fornelli e capanne 


-minestre e salsicce, a sca 


a lavorare con corde e le 
Vunico divertimento di sed 
chi, alla sera, attorno a úi 


co per cantare e scherzare 


raggiungere. 


‘va. intuire il segreto del si 
cativo degli esploratori; ¢ 
zatort di quei colossali can 
levano. abbagliare con Vim 
numero e dei milioni sper 
apprestamenti, e dove ogni 
di. corruzione era offerta 
per Vabbandono in cwi doi 
zatamente trovarsi melli 
promiscuità consideravano 
educativo il clima della c 
Il segreto del nostro met 
plesso, ma comincia’ eon 
bastare a se stessi. 

Grande scoperta! Le seu 
dei pedagogisti non fanno 
tere questa stessa musica, 
tono encora eterni moniti 


quella lealtà e sincerità e 


eccetera che abbiamo rico 
fondamentali dello. scautis? 
che tutti sanno che altro ès 
delle mete ardite e altro è 


Spesso le maggiori- dif 


queste ascese; te -inventia: 


il camminosåi gibu 


noi adulti neW int 


darli, trascinarlic sui osu, 


vorrebbero e potr 
avanzare con letordiforze 
Veducatore vede arg xil 


nostro è un giuoco e un  industriosi artifici. ' 


cortesia e serenità e: onesta sincerità, 
cioè proprio dell’esercizio di quelle 


virtù che credevamo più ostile ai- 


sottomarini. 


+ pisorti gid tutti. 


Esp 


ceale, si trovava il soldato reduce dal- 
la Russia o dal Africa, il capellano dei 

Roma giaceva ancora sotto la mi- 
naccia quotidiana, . quando, di nasco- 
sto, in scuole e parrocchie, i giova- 
netti e i fanciulli si preparavano a 
riprendere la divisa delWesploratore. 
Niente più fiocchi e cordelline ma un 
abito . sciolto e semplice per la vita 
nel bosco, nei campi, allaria aperta. 


Non più trombe e tamburi, ma delle 


insegne che ricordano ai giovani sol- 
tanto un personale impegno di lealtà, 
d'onestà, di sincerità. 


Ad ogni modo noi non prevedevamo 


una ripresa così veemente come quel- 
la a cui assistiamo. Nelle strade citta- 
dine è infatti di puovo normale il pas- 
saggio delle gaie“squadriglie di esplo- 
ratori, perchè gli antichi riparti sono 


Ammaestrati dall’esperienza i diri- 
genti centrali si preoccupano però 


-della formazione degli istruttori e fre- 


nano, sia la formazione dei riparti, sia- 
Vaccorrere dei giovani, perchè Veffi- 
cienza della bella impresa dipende e- 
sclusivamente dalle qualità e dalle ca- 
pacità dei giovani capi. | 

E’ a questo fine ehe, a due mesi 
dalla rinascita uffierale del movimento, 


giovani nati e allenati in yuel clima 
d'orgoglio, di falsità che con quelle 


» 


| Quanti saerifici 


ed astuzie per procurarsi una divisay pe 
- quanta gioia nell’indossarlal he 7 


La’ trovata geniale: dı 
dello scautismo congiste 
Laver insegnato ai r@gazz 
“‘ventare giovani capati di 
uomini nel miglione! sen 
rola, non occorrono nè g 
nè grandi studi, nè cattedr 
chierate; ma basta mette 
cessità di risolvere da sè 
coli problemi della vita n 


La. campagna tli aceag 
verde, il suo sole, ed essi 
negli occhi al solo pensie 
derla tutta per loro, un 
Valtro, senza preoceupazic 


ad 
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degli Esploratori 


a i più opposti son~ 


unenti, 

i giovani-non smen~ 
o questo nostro sven- 
o può e deve ancora 
jiglt. Non paiano. e- 
i hiaraziont, nè ina- 


plici scene illustrate 


afie: Che cosa può 


dinario in un cam- 
? Ecco la solita ten- 


improvvisate, ecco 


aVaperto. 


anie di quella gente 


arsa nei prati a co- 


e normali lavori 


, a scavar. latrine, 
ordi e legname, con 
uto dé sedersi in cer= 


ornoa ún gran fuo- 
scherzare, non pote- 
elo del sistema edu- 


oratori; gli organiz- 


ossali campi, che vo- 
con Vimponenza del 
ioni sperperati negli 


dove ogni possibilità 


1 offerta ai ragazzi, 
n cui dovevano for- 
nellincontrollata 
deravano idealmente 
a della caserma. ` 


ostro metodo è com- 
ncia” con la tesi di 
31. 

1! Le seuoie e i testi 
won fanno che ripe- 


musica, come ripe- 


ni moniti intorno a 
ncerità e generosità, 
amo ricordato come 


o- scautismo... se non- 


e altro è vagheggiare 
è poi 


difficoltà, per 


zinyentiąamo proprio 


di fucilitare 


spingerli; gui- 


“Sul .yrentre essi 
lero: e dovrebbero 


forse, Tanto più- 
Xil pne $ 


ate 


det. 
iste invece nel- 
ai rqgasz-ehe pér di- 
idi giovare, cioè 


con 


Capat 


liore senso della pa- 
ono mè grandi mezzi, 
ve Calledratiche chiac- 
sta mettersi nella ne- 
ore da sè stessi i pic- 


lla vita normale. 


i aceaglie col suo 


e, ed essi risplendono 
lo pensiero di posse- 
loro, un giorno dopo 


di 


I tradizionale degli Esp loratori a vedere il sole... 


re a casa a riprendere la vita quoti- 


diana ufficio, o di scuola, o offi- 


cina. 


Sono tanto amici e rideñti il prato 


e il- bosco! 
Ma quando comincia tl lavoro per 
renderli adatti alle necessità più e- 


in difficoltà da vincere: i. piechetti si 


spezzano nel terreno secco, occorre 


improvvisarne degli altri... ma i rami 


degli alberi.. come resistono alle ac- 
cette e come si spappolano sotto la 


MAZZA... E scavare un fosso proprio 
qui, dove ogni colpo di vanga scopre 


garbugli di radici e sassi imperter- 


E poi c'è la storia -del mangiare. 
Prima di partire si è favoleggiato con 


-gli amici di pasti meravigliosi, di su- 
ghi, di minestre, di pietanze, qualcuno 
ha parlato persino di dolei... ma ora, 
-con quei-denti da lupo, i baldi pionie- 


vri gironzolano mogi Mogi 


-lementari della vita, ecco che tutto ~ 
diventa duro, che tutto si trasforma. 


-ti, debbo potermici appoggiare > o 


con uno strattone Vindustrioso edi- 
ficio fanctullesco crolla... 


Qui si deve lavorare da uomini, si 


scopre cost quanto costi tagliare le- 
gname a dovere, e collegarlo, e inca- 


strarlo, e piegarlo ai nostri usi; quan- 


to sia ‘difficile muovere sassi e terra, 
e come sia ostile la natura e come re- 


va 


n tricolore e sigliata dell’ Associazione 


nadempienza äi: contratti, pasticci les 


gali per deludere le leggi, pastiect çon- 


‘tabili per ingannare il fisco e gli azio», 


nisti, falsificazione di prodotti, fab- 
bricazione’ di oggetti costruiti appo- 
sitamente perone durino il meno pos- 
sibile::. 

E si erede-somma furberia riuscire 
nelWinganno, e- si. deridono. come 
plicietti eolore che si fidano.. Non st 


“Il primo e quotidiano; dovere del- 


l'esploratore è infatti, quelle di com- 
tere una buona. azione: a vantaggio 


del prossimo, sia. pure una. modesta 
buona azione, ma che_costi sacrificio. 


Per esempio, quello di sopportare lo 


sguardo ironico di chi et vedesse to- 
gliere dal marciapiede una buccia 


di mélone. 


Non si può, dunque, sostenere che 
che diventare un vero esploratore, co- 
me lo esige la legge della nuova ca- 
valleria, sta molto facile per dei gio- 
vani. Ma la, innanzi all’altare del cam- 
uel tremare delle mani tese sulla 

iera nel momento della promessa, 
la ‘luce di quegli sguardi che risplen- 
devano delVinteriore certezza, diceva- 


no a vecchi lupi del branco che il 


cuore dei giovani è sempre ricco di 
generosità, sempre capace d slanci e 
dedizione, e che il pù grave delitto 
del recente passato è stato quello di 


4 


A 


deturpare _ questa nativa. 


we 


uct 


yovani, snaturandola in atteggiamenti 


del tutto esteriori, 


in velleità capo- 


entone the non vuol bollire, al fuoco 
“the si spegne, al cuoco che piange nel 
fumo,\al sugo che abbrucia nella caz- 
zeruola, ai piselli che s’ineaponiscono 


anon voler cuocere... 


E dire che le mamme ci riescono 


tanto facilmente... E poi c’é il capo che 
non è mai contento.. un filo di paglia 


nel prato è il disonore della squadri- 
glia, una pergola che è costata una 
mattinata di lavoro non riscuote che 
un sorriso di compassione: « Che cosè 
uesto trabiccolo di bambini? Qui non 
bote ai la messa in scena con oggetti 
destinati a illusioni cinematografiche. 
Una pergola deve essere una pergola, 
una staccionata deve resistere agli ur- 


kaa al campo: una ha posto il S, Cuore 
~ gustode del pro prio attendamento 


ia quadrato prima della Promessa. Adolescenti, giovani, chierici.. stanno per impegnarsi 
ad osservare la Legge degli Esploratori 


sista all'uomo in mille modi insospet- 
tati, improvvisi e spesso crudeli. 

Il pericolo è nascosto dove meno to 
si attendeva.. un vespaio sotto Vin- 
eauto piede, un’accetta che scivola di 
mano, un arnese che vola via dal ma- 


nico, .un coperchio arroventato, una 
entola che rovescia il suo bollente . 


contenuto... Piccole cose, tante piccole 


cose, ma una dopo l'altra e senza po- 
sa dal mattino alla sera, persino nella 


notte... quando nel profondo sonno un 
compagno si permette desser son- 
nambulo e di scattar fuori dalla ten- 


da strappando paletti e picchetti. 


Dopo il terzo, quarto giorno di cam- 
po i solchi della fatica segnano i vol- 
ti abbronzati dei giovani. Hanno do- 

vuto lottare per vincersi, per esser 
sempre presenti al loro dovere, per 


ubbidire all inesorabile disciplina del- 


Vorario, per sorridere invece d’impre- 
care, per aiutare il compagno quando 
avrebbero tanto bisogno di esser aiu- 


‘tati a loro volta, per ubbidire cor- 


rendo quando restebbero tanto volen- 
tieri alľombra di un albero... 

Piccole cose, e anche umilissime, 
faccende servili, lavori manuali tanto 
insoliti per dei traduttori d'Omero... 
piccoli sforzi, ma che- tutti sommàti 
si presentano come una gagliarda di- 


-sciplina, come una scuola di carattere 


meravigliosa appunto per la sua sem- 
plicità. ; 

Di questo abbiamo bisogno finchè i 
nostri giovani non saranno convinti 
ehe lesser onesti non è dabbenaggine, 
e che Vunico mezzo per rifare la Pa- 
tria è quello di rispettarla nelle cose 
e nelle creature che la costituiscono. 

gè venuta formando nei secoli, e 

r molteplici cause, una tecnica del- 
Pimbrog lio che avvelena tutti i rap- 
orti Melali, nazionali e internaziona- 
lis frodi eommerciali, patti violati, i> 


pensa ehe la sfiducia e la diffidenza 
eretta a costume finirebbero col discio- 
gliere anche gli ultimi legami del vi- 
vere civile, e l’onesto è in realtà anche 
il più furbo. | - 

In tutte questo, si dird, che cosa 
centrano gli esploratori? 


Ecco, centrano per il sola fatto che. 


essi, in base alla loro promessa, non 
possono più adoperare questa tecnica 
fraydolenta e disgregatrice. C’entra- 
no perchè rappresentano la più sana 
ed energica reazione contro la fol- 
universale deil egoismo, 


ralesche, in amor di pennacchi e gal- 
loni, in orgoglio di apparenza senza 


contenuto, in pseudo virilità espressa - 


in smargiassate e violenze. 


Gli és ploratori la riconducono al- 
Vumilta del dovere quotidiano, ,del- 
Vonesta, della sincerità (non lo ripe- 
teremo mai abbastanza), e ringraziamo 
il Cielo che i giovani siano capaci di 
scoprire in sè stessi che Vimpresa è 
grandiosa e degna di tutto il loro ar- 
dimento. 


Non abbiamo infatti ancor accenna- 
to alla forza più vera che i govani 
reduci dal campo di Veio ci confessa- 
rono aver scoperto con intima gioia. 
Uno ci disse; «Mi sono deciso a di- 
ventare vero esploratore, perchè mi 
sono accorto che questa è la via più 
pratica e scura per diventare un uo- 


mo >. 


«E quando e come te ne sei ac- 
corto? >». 


« Quando ho veduto che, mentre al- 


trove la religione é predicata qui è 


vissuta, qui diventa condoita d'ogni 
giorno, d'ogni momento », 


MARIO MAZZA 


Il campo è finito; lẹ tende crollano ad una ad una; i sacchi si dadak Ma il EITA 
di quelle giornate illuminerà la vita 
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il Cucoa, il Bubba e Pisillino.. lontano le voci confondone, e- 
eontadini confinanti, ch one un. coro. core 
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ANN x 


LUNARIO CAMPAGNOLO 


vendemmia 


chiellino oggi sono, anche toro, 


per due settimane nela tinaia, 
nella rimessa, in cantina, a rimet- 
tere in ordine tini, bigoncie, bétti, 
barth... perchè Dindo, quest'anno, 
era tanto Che se lo riprometteva! 
sé rifatto. da una parte, dal tino 
grossp, e giù gitt.-fino all’ultimo 


barile tutto-è stato riaggtustato, ... 


piallate, rattoppato; una goccia 
di vino, non. si deve perdere! L'an- 
no passato il tine grosso, e anche 


Hannu layorato. 


le bdtti, giocarono a Dindo un 


brutto scherzo: sembravano stacci, 


goccioldvano fitto, fitto. da tutte te 
parti, e Dindo- stette una notte in- 


` tera a mettere stianciá é” capec- 


chio nelle comnettiture: una tribo- 
lazione! Fece giuramento the a- 
vrebbe fatto ricaprúgginare it tino- 
e cambiare almena. tre doghe; e 


alle bétti, fuorche a una quella 
adi moro, avrebbe fatto fare i mez- 


zuli nuovi, « Quest'anno, non è 
vero Baldino? — ha chiesto Dindo 
— non ci si trova a unsaltro guaio. 
Col lavoro che. si è fatlo... »; ma 
Baldino non s'è voluto troppo’ 
compromettere, e ha detto: ¢ Bói- 
ti, tini, bigoncie... caro mio, son 
- fatti di pèzzi! Se pérdono... 


aggtunto sorridendo fanno 


si seccasse la lingua! ». 


quant 


pia. 


— ha 


il loro dovere, e basta!». Dindo 
gli ha dato una manatà sulla spal- 
la ẹ gli ha detto, ma per celias Tì 


to che e si trova in un 
paese vicino a Orvieto, sopra a 
Roma... «Gli ha un nome. buffo 
quel paese: se non sbaglio... Mon- 
teflascone ». < Buggerallo! che bel 


gran paese! — ha esclamato: la- 
Memmitna — e sai, ei deve stár 


bene a.caso! ». C'è anche la Rina, 
ci viene tutti gli anni, e la sera 
torna a casa con quattro penzoli 
di tribbiano e quattro di aleatico 
per don Raffaello, che. sembran 
colti nella terra promessa; e quel- 
la giovinetta, che ha Varia di per- 
sona cittadina e taglia i grappoli 
con un paio di forbicine da rica- 
mo, chi è?- E’ VAmalia, la nipote 
del_priore; e la Noemi, perchè non 


-si disturbi, li raceatta tci t chicchi 


d'uva che, cogliendo + grappoli, 
eascano tra i mòzzi o sulla stop- 


Siamo ai primi d'ottobre, ma 
specialmente sul mezzo det giorno 


è ancora caldo. Il gruppo dei ven- 
demmiatori fa un bel vedere, span- 


to tra i filari, affaccendato a col- 


mare i panieri-dei grappoli e del- 
le pigne | dell’uva! Le donne hanno 


dei fazzoletti in testa di vari colo- 
œi; Dindo e gti altri capoccia han- 


no dinanzi un grembiule azzurro~ 
che sembra un quadrato, di cielo. 


Palmiro. è, come: tutti i giórni, in 


pantaloni rimboccati P. camicia 
bianca, ma viene proprio. nel cen- 
tro del campo a caricare le bigon- 
cie e ci porta, in mezzo a quella 


 fésta, due bovi-candidi, ansimanti, 

Baldino, dungie; e 
oggi hanno lasciato gli arnesi da 
fategname e hanno preso un bel 
pantere per uno e la roncola. Ma 
altri vendemmiatori! C'è 


che sventolano con ampi giri le 
code, e un carro: rosso come il fuo- 
co. E che intrecciare-di discorsi, 
gente che chiama e gente che ri- 
sponde, chi canta e chi ride... da 


“parte, dell’ 


un filo di paglia un cannello e 


poppano, poppano a più non pòs- 
so, Eppure Sguseiaceci lo sa; glie- 
lo ha detto don Raffaello, « Vai 
pure giù ton la Rina, ma stai at- 
tento... ricordati cosa successe ai 
ragazzis! >». E gli ha cominctato la 
storiellina in un latino. che anche 
Sgusciaceci conosce: 


«Tempore vindimmie venit, 
squasquerella ragazzis; 

semper semperque dicunt: 
mamma... ». 


Et ceterone! Ma sie! guardali li 
a labbri stretti e gli occhi fissi 
nella pozzetta rossa della bigon- 
cia... proprio eguali a guei grossi 
calabroni dalla parte opposta che 


a occhi fissi, gialli e neri, ci ten- 


= immerse invece. le probo- 


.. La Gioconda fa una carezza 


ar capo di Sgusciacect, ma non 
lo sgrida; gli dice soltanto: 
gazzino, domani che ti succedera? 
chi la serve la Messa - a don Raf- 


faello? 


Che ivola In cima è seduto 


- Dindo e accanto a lui c'ë il posto 


per la Gioconda... il posto! perchè 
un minuto, dico un manuto, se- 
duta non c'è stata: sempre in fac- 
cende attorno al focolare dave ci 
sono a borbottare certi. tegami 
grandi ` come- piazze. Dianzi nel 
campo chi era di qua, e chi era di- 


“la; ma adesso ci son tutti, affac- 


ciati sui due lati della tavola, e 
che buon sangue traspare dai vol- 


ti ridenti; e chi gesticola, chi am- 


micca, chi par che letichi, e fa 
solamente te viste. Chi fa il dia- 


volo a quattro è sempre lei. la- 
 Memmina; Channo messa accanto 


allo Stornaiolo e a Baldino, e ci 
ha davanti la Sandra che s’é scel- 


ta una compagnia tutta- speciale: 


Sgusctacect da un lato e Dighide 
daWlaltro. Povera Sandra! 


due bimbi le pare che la ricon- 


solino, almeno per una piccola 
assente cost vicino e 
così lontàno;- alle volte le pare 


— 


ORUCIVERBA SILLABICO 


guarda... 


« Ra- 
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ORIZZONTALI VERTICALI 


1) Può agire a modo suo - 3) La 
voce éspressa dall’uomo - 6) Cappello 
di paglia dalle larghe tese - 8) To- 
gliere l'infezione le magagne - 10)-La 
radice carnosa... che non fa mai san- 
gue - 11) Cosi. Oggi è chiamato un 
regime autoritario e. assoluto - 14) 
Lusso, pompa, fasto - 16) Il serpente 


ucciso da Apollo - 18) La Consorte- 


del Sovrano - 19) Filosofo greco. ton- 
datore della seuola fonai - 20) Tl poeta 
una fabbrica äi candele - 22) 
La misura del farmacista .- 23) Ése- 
guire sulle stoffe con ago e filati pre- 
giati disegni - 24) Ampolloso - 26) La 
parte inferiore del viso - 28) Cattivo 
= 30) Si producono- quando il fiume 

precipita - 32) I risultati delle som- 


me - 34) Figlio di Giove e d’Elettra, 


padre di Pluto - 36) Promessa fatta 
al Signore = 37} Famoso fregio con 


grandi figure che ornava un colossale 


altare sull’Acropoli di Pergamo - 38) 
La parte proibita del coltello - -39) 
Impedimento, intralcio - 41) Far ver- 
si - 43) Abitante della Malesia - 44) 


-mo - 25) Introito, utile 


1) Sono sempre in contrasto con le 


‘raspe - 2) La voce-del dolce agnello -` 


4) Il Tesoro ‘che ¢i elargi la Vergine — 
di Pompei - 5) Ce la forniscoiio le ~ 
pecore - 6) Dignita papate - 7) Va- 


pore oscuro che esala dalla terra - 9- 


Appartiene al Re - 10) Involato - 12) 
Pesi dei recipienti - 13) La casa delle — 
belve --15) Nascondiglio, oscurità -- 


17) stato trattato da nemico - 19) 


Studio sulla morte e sui suoi segni =- 
21) Metallo. con bagno di rame 22) 
Principio vitale immateriale dell'uo- 
27) Pieno | 
d’acqua e di fango - 29) Prima era 

muto, oggi @ parlato - 31) Spesso e 
volentieri Omicron non le lascia sa- 
ne.. - 32) Tutta in latino - 33). Capi- 
tale del Perù - 35) La chiarezza e la 
luce del sole = 37) L’ara di Bacco nel- — 
l'orchestra del teatro -greco - 38) Spie- 
gare, dimostrare - 41) Ht grande navi- 


 pertutto, anche sui pioppi più al- 


ti, senza bisogno di scala; c’é Cuc- 


‘euino con la sua moglie, la Dui- 


lia, e hanno portato anche il bim-ẹ 
bo Dighide, e hanno fatto bene, o 
che lo dovevano lasciare a casa 


_solo?; čè anche Poggino sensale, 


l'amico di Patmiro. Toh!, quaggiù, 
senti il baccano che la fa, le sè 


sfondolato il paniere ed è cascata 


tutta Vuva per le terre! c'è la 
Memmina, ah! lei fa sempre qual- 
cosa di eccezionale! ma quanti al- 


tri vendemmiatori, che bella; ca- 


rovana... anche la Sandra lo ripe- 
te, ma a fior di labbra: «< Che bella 
carovana!»; ma tra tanta genie, 
a lei le pare che non ci sia pro- 
prio nessuno. O dov'è Scricchio- 
lino? Scricchiotino, lo . sapete; è 
lontano‘ le mille miglia; è partito, 


saranno due mest e più, per fare 
- ül soldato... tutta questa gente, tut- 


to quel votiare, alla Sandra dà- 
quasi noia, non le fa companatico! 
Eppure Sericchiolino le ha già 


-scritto una cartolina, e le ha det- 


“Alla sera dl- primo giorno si 
è tolta già Vuva dei due campi 
lungo la viottola e di più che me- 
tà della vigna. La vigna, a giudi- 
care da quei filari. vendemmiati, 
ha buttato bene: Dindo ha fatto 
un conto approssimativo con gli 


anni passati e s'è fregato le mani. 


E che uva! grappoli delicati di 
sangioveto, e di sancolombano col 
raspo color rosa, come le zampe 
dei piccioni; e pigne dure, sode, 
compatte di neruccio e di canaiolo 
che non si possono nemmeno pi- 
luccare! il pigio ammosta luva 


‘nelle bigoncie con un rumore di 


succhio e risucchio e ptsciola, a- 
levarlo fuori, una cannellina ros- 
sa come il sangue e dolce come 
la sapa. Guardale fi le vespe, le 
pecchie, i calabroni, che ronzio 
intorno ai bordi delle bigoncie! a 
bere avidamente quel giulebbe; e 

ci sono anche due bambinetti di. 
conoscenza; uno è Dighide e lal- 
tro è Sgusciacéci: hanno fatto con 


„Calendario _turgico 


SETTEMBRE 


17 - Domenica XVI dopo Pentecoste - =- 


semidoppio - ‘verde - Messa pro- 
pria; 2.a oraz. delle Stimmate 
di S. Francesco; Credo; Prefazio 
- della -Trinità. Sono proibite le 
Messe da morto eccetto Je ese- 
quiali 
18 - 
; tino. Conf. -~ doppio - bianco - 
Messa propria. 
Martepr’ - S. Gennaro e Comp. 
Martiri - doppio - rosso - Messa 
Salus sautem; Vangelo Sedente 
lesu. | 


19 


26. 
st ttembre - Vigilia di S. Matteo 
Ap - S. Eustachio.e Comp. Mm: 
- doppio - viola - Messa della 
fera: senza Gloria; 2.a oraz. di 
S. Eustachio; 3.a della vigilia; 


~ 


LUNEDI - Ss: Giuseppe dè 


MERCOLEDY - Quattro Tempora di ` 


senza Credo; Pref. Comune; Van- 
_ + gélo della Vigilia in fine. Orru- 
RE: viola - Messa propria della 
Vigilia; senza Gloria; 2.a oraz. di 
S. Eustachio; 3.a della feria; sen- 
zà- Credo; Pref. comune; Vangelo 
-della feria in fine. OPPURE: ros- 
so; Messa della festa Sapientiam; 
2.a oraz. délla feria; 3.a della vi- 
gilia; senza Credo; Pref. comune; 
Vangelo della feria in fine. 


Gtoveni’ - S. Matteo Ap. ed Ev. - 
doppio di 2.a classe; rosso - Mes- 
sa- propria; Credo; Pref. degli 
Ap. Sono proibite le Messe da 
morto eccetto le esequiali. 


VENERDI’ ~ Quattro. Tempora di 
Settembre - S. Tommaso da Vil- 
lanova Vesc. Conf. - doppio - 
viola - Messa della feria; senza 
Gloria; 2a oraz. di S. Tommaso; 
3.a dei Ss. Martiri. OPPURE: ros- 
so - Messa della\festa;. 2.a oraz. 
del Sabato; 3.a di S. Tecla; Pref. 


degli Ap. Vangelo del Sabato in 
fne. 


ai - 


sedia, Vuccelline azzurro 


gia di là degli sportelli: della ve- 


. trina, Scricchiolino è Seduto di- 


rimpetto a let... si parla, e non si 
sa di che, i discorsi dei buoni in- 
namorati sono scritti al di sopra 
delle stelle, li intendono gli an- 
geli e non li conoscono gli uomi- 
ni; alle volte le pare, invece, che 
tutto quel chiasso, quel vociare la 
opprima e nel gran vuoto, nella 
solitudine che sente intorno a tei 
il cuore spaurisce e si inzuppa 
improvvisamente di lagrime.. la- 
grime che fanno pozza dentro e 
di cui nessuno. si avvede; lagrime 
gelose, tutte sue, croce e insieme 
delizia, che non. le cederebbe, ah! 
no, per. tutto Coro del mondo... 
<0 bevi, buacciola! — le grida 
la Memmina. —che pent ai quat- 


| trini del sale? 


Datemi iL vino, e mi date Vacqua: 


il vino fa inci e Vacquda... 
ammazza! »; 


e le mesce, il vino nel-bicchiere; la 
Sandra ritira il biechiere, e il vi- - 


no si versa sulla tavola. Lo Stor- 


naiolo grida, Sgusciaceci ha il suo 


piattino in un lago rosso, il vino 
gocciola e gli casca, povero bim- 
bo! sulle gambe, sulle ginocchia, 
perfino sui piedi. La Memmina ri- 
mane un po’ mortificata & Buac- 
ciola, — ripete — ọ che fai? per- 
chè mi hai levato il bicchiere? »; 
la Sandra sorride; si, si, sorride, 
e anche lèi dice: «Il vino fa al- 
legria..`»; ecco ora lo grida anche 
lo Stornaiolo, gli fa eco Baldino 
« Il vino fa allegria! »; sono tut- 
ti d’accordo; anche Dindo, di lag- 
giù, dà la sua sentenza, e la cena 
riprende con quella bandiera rossa 
attraverso la tavola, più lieta, più 
rumorosa di prima. Bicchieri che 


si empiono e fiaschi che si vug- ~ 


tano, e vassdi messi a scivolo con 
relative frane di ogni ben di Dio. 


; 
_ Luetllo è arrivato proprio tar- 
di,.non ripara in queste sere di 


nica: ‘ha uno arene a marca, 
ma anche lui è capace. Dindo -e 
lo Stornaiolo sanno. cantare in ot- 


tava; si provocano a vicenda; con 
versi che riquadrano come quelli 
del Niechert che. dell'ottava 
il re. 


O k. coi tuoi versi strani 
non ti fantasticar ch’io mi pretendo; 
è già dimolto se dai morsi umani 


col fuggir della lepre mi difendo... 


e Lucillo, senti che diluvo! gl 


fa un accompagnamentu che è una 


galanteria. Alla ripresa della ter- 
za ottava, ecco che arriva don Raf- 
faello; viene per riportare a casa 
Amalia, la Rina e anche Sguscia- 
ceci. Ci ha una bella notizia; Ru- 


tilio gli ha Scritto una cartolina 


da Montefiascone e un’altra da Or- 
vieto. gli sono arrivate tutt'e due 


insieme, proprio stasera. La San- 


dra, povera Sandra! è subito vi- 
cina a don Raffaello. Nella. prima 


cårtolina si vede un bel paese e 
anche un gran fiasco com un collo 


lungo lungo e la scritta. Est, Est, 
Est!; nella seconda, che è a colori, 
cè una gran bella chiesa con una 
facciata maravigliosa, tutta splen- 


dente di ord; e dietro-a questa — 


‘La patria di Callimaco, Aristippo ecc. 


la strada m'è parsa più 


ar da una casa” “Orvieto: a Montefiascone che 


~ 
pit 


echie mit 


‘La Sandra è la piu bella nominata, 


cartolina c’é scritto che ha fatto, - 


lui Rutilio, una corsa con la car- 
retta då Montefiascone fino ad Or- 
vieto, che ha visto it Duomo di 


questa città, che non si può dire — 


quanto è bello; dice anche a don 
Raffaello che abbia la bontà di 
ricordarlo alla... « Abbia la com- 


piacenza di dire alla Sandra che 


anche qua l'ho sempre presente 
al cuore, come quando ero nei 
miei posti; e che ho fatto questo . 
stornello, e l'ho cantato tra me e 


me durante tutto il ritorno da 


. 


più che di maggio le rose e li D. 


che non è d'Oroieto la 


La Memmina, non pareva ma. 


con un orecchio stava all’ erta; 


appena ha sentito accennare allo 


_stornello non è più stata alle mos- 


se: «Dia qua, sor priore; dia @ 
me codesta cartolina di-Seric- 


chiolino... >; poi ha tentato di go-. 


mito Lucillo, e gli 
« Forza, maestro, dagli un po di 


ha detio:~ . 


codesta musica! >. E sè messa @ 


cantare con quella sua voce un po’ 


grossa ma mem. di bontà e di = 


Cuore: 


acciata, 
di grazia e di bellezza ornata tanto.. 


E la Sandra si schermiva pa- 


tonaca nera di don Raffaello. 
3 LORENZO BuAcALONt 


— Buon uomo perchè piangete? 


— Se sapeste:... poco fa, alla sta- 
gione... 


— Su coraggio; cosa è successo?. 
— Ho visto un binario morto! 


della. DOMEN CR, 


CHIEDETE “ 1’ OSSERVATORE ROMANO 
IN Ivi TE LE EDICOLE 


randosi, ma sorridendo, dietro la~ 
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L'OSSERVATORE ROMANO. DELLA DOMENICA 17 SETTEMBRE 1944 


Ecco il fallimento, ecco la conse- 
guente verita, a poco 


r a r S 
' Bria una fede limitata egoista, 


poi definitivamente la morte. 

- In suo luogo, Vamore alla car- 

Abbiamo pure subito compreso riera, Vamore alla quiete, al divers 
che non tutti: avevano provato timento, al buon pranzo. Eccessi- 
questa gioia, anzi, essa era negata va premura per la nostra salute. 
da chi aveva, forse, mai gustata Sempre crescente attaccamento al 
o, dopo averla posseduta un istan- danaro. 
te, Paveva perduta per sempre. Magari grandi discussioni che 
“Il contrario è apparso chiaro € tengono luogo all’amore ed allo 


La con voce 
me, I generosi e, in modo partico- 
tare i giovani la sanno distinguere 
ed intendere. Per questo il magg:or 
a numero delle vocazioni al servizio 

di essa si manifestano nella’ pris 
mavera della vita umana. 
I Santi e gli Eroi, anche se giunti 


a tarda etd, conservano nella me- 
moria di chi li venera, un volto 
giovanile. Le loro miapilte sono ac- 
cese di una luce che non ha il lan- 


_guori del tramonto, ma fa piuttosto 
„pensare al trionfo durevole di una — 


vita migliore. 
L’incapacita di 


quivocabile simbolo di una vec- 


credere negli. 
ideali e, soprattutto di lottare per 
il raggiungimento di essi, è ine- 


ci doveva sospingere e ci sospinse 
all’apostolato. 
Ci impegnammo? 

' Studiammo. tutti i modi per an- 
nunziare che la dramma era stata 
trovata e che pure altri la poteva- 
no trovare? 

Se ci ecco Vaposto- 


lo, in pantoloni, in veste talare, pa- . 


dre di famiglia, padre spirituale, 
studente, operaio, come 
sempre apostolo. 


impegno per la verità. Facile scan- 
dalizzarsi di amici e di nemici. 
Ma... in fondo a tutto inerzia e 
fede che lentamente muore. 
A questo specchio possono guar- 


-darsi sacerdoti e laici. 


| * 

Cattolici attenti! 

Consacrati o semiconsacrati. 
Religiosi o laici. 

Se non vi impegnate nella veri- 


(Foto Benedetti) 


a iin | chiaia spirituale che può tarare E non torvo, non coperto ae ce- tà muovendovi contro ogni como- =e : | 
vas - anche chi è fresco di anni. nere e di cilici, ma lieto, attivo, si- ditd, ogni interesse personale, ogni =» Sulle onde, vogliamo muoverci ed i 
SE Il nostro incontro con la Verità curo di se stesso. i limitata e terrena prospettiva, la oe | sistemi sono: Molli: Eviteremo subito 

=~ 8 € sottolineato da una altissima Non seguimmo? Aspettammo loc- vostra fede sarà un fallimento, la "quello a «Rana» scomodo, lento ed 


anche antiestetico. Lo usano certi 
uomini grassi che, tartarughe in ter- 
ra, non vogliono smentirsi neppure 
in acqua. Fanno pochi metri, cor- 
rono sempre il rischio d’affogare e 
arrivano trafelati alla riva. 

Lo usano pure i ragazzini dalle 


casione e, alla venuta di quella, 
" barcollammo indécisi se spezzare o 
no gli ostacoli? 


gioia spirituale. Con questa gioia 
animo umano. annunzia di aver 
trovata la vita. 
Ma perchè alla conclusione della 
corsa e, purtroppo, spesso anche 
all’inizio i corridori sono pochi? | i 


vostra fede sard una condanna. 


Vittorio Bellucci. 


| | gambette svelte e: nervose, ma non 
E corridore sintenda colui appena- capiscono qualcosa o vedono 
segue la Verità. i nN e un esempio migliore lo abbandonano ` 
Perche, nel maggior numero ig: 3 rÁ subito. 
casi, il segreto della vittoria non è 


Migliori sono le nuotate sul fianco ? 
«Over»: le gambe sj aprono e si 
chiudono come forbici, un braccio 


SPORT 


E stato ritrovato. Felice; dettó il Misantropo, non Si ha un bell’andare in Isotta 
. fee a : ‘porta lenti di sorta, perchè ha un Fraschini per non essere investiti 


- magnifico paio d'occhi azzurri co- da automobili €e biciclette: si può 
nostro incontro: con la verità me un cielo da cartolina- illustrata investire- ed avere una di L NUOTO la e funziona : 


sempre: tutto 


-la corsa e, purtroppo, spesso anche 


“aWinizio i corridori sono pochi? 


Che sul serio segue la Verità. 


role. 


-tate di essere divenuti angeli. 
zo del diavolo. 
trovato, 


conquista. 


nome Gi gi suona 
all’orecchio come una’ beffa, chë 


E per corridore sintenda colui 


slo vogliamo dire in poche pa- 
-Per seguire la Verità non aspet- 


Impegnatevi dietro ad essa an- 
che se vi pare, anche se, effetti- 
vamente, vi sentite addosso il puz- 


Il segreto è tutto in queste pa 
- role: muoversi, impegnarsi. 
Quando l'animo annunzia Raver 
quando Vintelligenza ha 
riconosciuto di chi é la Voce, la vo- 
lonta deve seguire, Deve trascina- 
re il nostro essere all’azione di 


La donna che ritrovo la Iiia 


corse subito ad annunziarë ta sua 


gioia. Il padre che ritrovò il figlio 
-né diede subito Vannunzio a quelli 


ta festa. 


* bog * 


di casa ed ordinò i preparativi per 


- Trovare, possedere — molto o po- 
co — significa diffondere, annun- 
ziare; aiutare gli altri a ritrovare, 
a gioire della nostra medesima 


re un sincero esame di coscienza. 
Abbiamo capito — é con- quanta 


sa Varmonia con l'universo; amici, 


fratelli, uomini tutti, creature tutte. 
Con Lui abbiamo passato ore, 
forse giorni preconizzanti, non un 
paradiso statico, contemplativo a 
modo di certe pitture balorde, di 
certe statue orrendamente baroc- 


“che, ma «vita » pufa, estremamen- 


Sia capace ciascuno di noi di fa- 


te. attiva, libera, 
schiusa a tutti gli orizzonti. 


intelligente, di- 


piega il suo labbro, appena_ombreg- 
giato da una bionda peluria, ad 
una smorfia amara. 

Felice?! Felice lui che a diciot- 
tanni, esuberante di forza e di sa- 
lute, ricco d’ingesno (lo dicono tut- 


tl), ws Mesel finan- 
ziari, che gli potrebbero procurare 
infiniti piaceri, è costretto a vege- 
tare nel più piatto e scialbo gri- 
giore d’un’esistenza priva di egni 
attrattiva, piena, anzi. di fastidi, 
di guai? 

Ah ah ah! Egli sogghinia —e 
la mamma, poverina si afiligge, 


chè non ha che quel figliolo al 
quale ha posto come augurio il no- 
- me di Felice, e cerca con ogni mez- 


zo di renderlo tale, e invece... 
Figurarsi che il comm. Baldi, il 
nonno paterno, vorrebbe curare la 
misantropia di Felice mandandolo 
a lavorare in una delle miniere 
della società di cui egli è presi- 
dente! | 
— Troppo bene! troppo bene! 
— afferma il vecchio —. Questo è 
il suo male. Alla sua eta io mi gua- 


‘dagnavo gia il pane e una vita co- 


me la sua neppure la sognavo. 


tina, quando, verso le dieci, la ca- 
meriera gli porta il caffé (caffe 


-autentico a 1000 lire il Kg) ed egli 


é costretto a prenderlo con molto 
zucchero (ci sono gia tante amarez- 
ze nella vita!) correndo cosi il ri- 


-schio di procurarsi chissa che for- 


ma di diabete. 

Fan cosi presto i mali a venire! 
e la morte sta sempre in agguaio... 
Leggere le «disgrazie deila stra- 
da» e «come si muore». 


pagare, si è dovuto prendere il di- 
sturbo di portarla ad un oste, far- 


la arrostire e mangiarsela tutto so- 
lo, a rischio di buscarsi un'indige- 


stione. 

E gli amici. „hanno avuto il co- 
raggio d invidiarlo! 

Ma, si sa, gli amici son tutti in- 
vidiosi, e, se gli stanno at- 
torno, è soltanto per scroccargli le 
sigarette di marca, il cinema e per 
farsi portare in macchina. 

_ Del resto Felice, che adora Scho- 
venhauer, Kant e Nietsche, non 
considera nessun amico. 

Neanche quel vanaglorioso di 
Berardi che un giorno, in classe. 
ingiustamente accusato dal profes- 
sore d’aver composto un’epigram- 
ma, opera di Felice, se ne addossd 
la colpa: mica- per salvar lui, be- 
ninteso: per farsi bello con i com- 
pagni. 

« Dagli amici ti guardi Dio! ». 

Può darsi pure che qualeuno ne 
esista, ma non tocca certo a lui ta- 


a pagna, guidando, : Felice ha: inve- 

stito una oca incustodi- 
ta, e, sebbene non abbia avuto al- 
cuna controversia né indenizzo da 


le fortuna. 
Felice non ha mai fortuna. 


Anche oggi, per esempio: ierse- 


ra aveva perduto al giuoco mille- 


duecento lire sulla parola, e, sic- 


come 1 genitori sono fuori di Ro- 
ma, non sapeva come fare a pagare 
il debito: stamane, appena fuori 
dell’uscio, trova una spilla con una 
peria che gli è stata pagata appena 
ventimila lire..Non avrebbe potu- 
to essere invece un brillante?! 


E’. inutile! 
F. L. G. 


scritti che le vengono inviati; 

— non si ritiene impegnata 
alla pubblicazione di scritti 
che non stati richiesti; 


— non s'impegna alla re- 
stituzione dei manoscritti. 


Non solo fa stare a galla, e, in cer- 
te oċcasioni, è molto importante sa- 
persi mantenere sulla cresta dei flut- 
ti, ma sviluppa armonicamente ` tutti 
i muscoli. 

Lasciate brontolare chi vuole, ma 
con le debite precauzioni imparate 
a nuotare. 

Basterebbe essere meno imbecilli; 
cioè meno paurosi, per saper stare 
sempre a galla, perchè laria conte- 
nuta nei polmoni permette al nostro 
corpo di affiorare alla superficie sen- 
za alcuna fatica, ma gli uomini han- 
no tanta paura di morire che... si 
aiutano proprio con questo efficace 
sentimento a morire il più presto 
pòssibile. 

Pensate che i cadaveri ritornano 


a galla perchè į gas che si svilup- © 


pano negli intestini rendono il corpo 
più leggero dell’acqua! Una respira- 
zione che mantenga i polmoni pieni 
di aria ci potrebbe sostenere per 
giorni interi in una posizione, se non 
molto comoda, almeno sicura. 

Ma non vogliamo stare immobili 


Pia rapido di. queste tipo e quello 


del sistema « Trudgen » simile a quel- 
lo sopra descritto, però le braccia 
emergono in ugual modo l'una dopo 
Valtra ed il corpo rulla su se stesso 
in un movimento che aumenta le 


_possibilita di gallegiamento ma osta- 


cola in parte la direzione dj nuoto. 


Più moderna e più rapida e la 


nuotata che porta nome «Crawl» 
Le braccia remano sempre superan- 
do la testa e le gambe funzionano 
da motorino, non si allargano, ma 
si sollevano superando luna dopo 


Valtra la superficie dell’acqua, con 


ritmo scandito, preciso. 
Di questo genere di nuoto sono fa- 
mosi tre tipi: l'americano, il giap- 


— e laustraliano: 


vo o} basterà uno che stia nel 

Basta che impariate a muovervi 
con snellezza e piacere, tanto da po- 
ter fare un bagno senza timori e con 


- piena soddisfazione. 


Vi avvertiamo però, amici che la 
tinozza non può essere l'ambiente 
più adatto per imparare un classico 
tipo di nuoto. 


BANCA 


Chiarezza — che Cristo portava la Ma la mamma non vede che per : SOCIETA PER AZION: 
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benefici. Al contatto con Lui ab- E Felice continua ad essere in- redazione: Riserva L 175.000.000 

biamo avvertito un’onda di benes- felice. | we So 

sere; la bontà ci invase e con 2s- Il suo dramma comincia la mat- non dà giudizi sugli 
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` quecento razzi si spandevano per 
il cielo circolarmente, a forma di 
ventaglio. ` 
E luogo più adatto per Vesibi- 
zione pirotecnica non poteva es- 
serë che il Castello, il Castel San- 
tAngelo. 
dal vecchio mausoleo di A- 
driano che la « girandola» si in- 
eendiava alle due di notte quan- 
do il Papa dalla sua residenza ne 
dava il segnale. 
>- Lisolata posizione della fortez- 
34; sua rotonda ed elevm- 


niate sotto lo stesso Papa ad una 
fu impressa Vepigrafe « Hilaritas 
Pontificia » con una botte travolta 
dalle fiamme quale segno di gran- 
de gioia. 

In una medaglia. poi di Pio. 1V 
in primo pianò fu inciso il Castel 
S. Angelo inondante di fuochi di 
artificio. 

Nel pieno «800» romano, co- 
me riporta con geniale maestria 
Silvio Négro nel Calendario ro- 


mano di Seconda Roma, la «gi- 


randola » era divi. iuta di somma 


pianticella 


Prima che si maritause- lwefiglia, il 
mio amico Silvi non aveva mai cam- 
biato le sue. ahitudini, che del resto 
eran molto semplici: quelle d’un uo- 
mo il quale non si occupa se non. 
delle sue campagne e dei contadini, 
e trova che ce ne sia abbastanza per 
riempire le proprie giornate ed esser 


‘manine, imparò a ripetere: — < Hop! 
hop! 

Un giorno finalmente il nonno lo. 
prese davvefo sulla baia. La cavalli- 
na era quieta e intelligente. — Gia, 
come son tutte le bestie! — diceva 
Silvi. — Non lo sapete che le bestie 
sanno meglio di noi la differenza fra 
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— Hop! hop! 
Allora egli s’inquietava — Ma che 


; hop-hop! Credi che vai col nomno a 


cavallo? Eh? Non lo «ai? In treno ti - 
portano! Lontano!.. - E gli si riem- => 
pivano gli occhi di lacrime, si pren- -~ 
deva il piccino fra le braccia con im- 
peti improvvisi che lo spaventavano. 

— Papa, non verremo spesso, al- 
meno io e Ninni, a trovarvi? — di- 
ceva la figlia. — E tu, non puoi ve- 


nire anche tu da noi? 


— Si, a cavallo, vengo!... 
Faceva ridere alle volte, dicevano. 


Che c'entrava il cavallo? Non cerai = | 


treno? 


~ — a y euere, contri- importanza tanto da ‘were un so- contenti dell'esistenza. Quando poi un uomo e un bambino? — Ela campagna? Lascio la cam- Y E a 
è auel perticone™ tomara in g paese, faceva La cavalla infatti imparò presto a pagna? — come se gli fosse impos- 
buiva meravigliosamente alla bel- „Come sentiva. sibile allontanarsi. dalla campagna. 


pure una capatina in : 
chiacchiere con qualche amico, 0 an- 
che un discorso più serio.con qualcu- 
no dei suoi contadini. I suoi poderi 
son tanti, sparsi apparentemente sen- 


he ripeteva «hop! hop!» 
nitrire a festa quasi 


la voce di ii 

cominciava a 

volesse parlare, 
Adesso Silvi era veramente felice. 


popolo- romano ». « 
come le feste dell’ anno 
aveva una parte fissa e una mo- 
bile. Quella fissa era il gran sole 


lezza e all’originalita dello spet- 
tacolo. E tutto questo consisteva 
: i in un fuoco d'artificio composto 
5 di vari pezzi e di una brillante 


vi stessé affondato eon le radici, e 
non potesse senza sec- 
carsi! 

L'ultima sera se n'andò a letto senza- 


e sempre variata illuminazione. 
Le eruzioni dei fuochi che ave- 
vano luogo al principio e alla fine 


rotante, il vero fulcro dello spet- 
tacolo per la folla popotare, pre- 
ceduto da un. fragoroso preludio 


za criterio alcuno in pianura e sui 


colli, ma col criterio inafrivabile del 


Creatore perché sian diversi di ter- 


E quando gli amici lo vedevano uscir 
dal paese, col ragazzo in sella da- 
vanti a lui, dicevano che il nipote 


finir di cenare, senza salutar iessu- 
no; appena un bacio al bambino, sui 


; 


4 z 
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Ma poi venne «il ragazzo», e Silvi Silvi mi guardò crollando un poco dormiva più, con quella passione. f 


sulla piazza del paese non lo videro 
più neanche la domenica. 

Gli amici allora cominciaron a dire 
che Silvi, ‘quando non era in campa- 
gna, passasse le ore a contemplarsi 
il nipotino, quasi fosse-una pianti- 
cella nuova, da star li a spiare col 
cuore sospeso ceme veniva su, come 
prendeva dal cielo aria e luce. 


Infatti, come la sera tornava dalla 
campagna, prima ancora di smon- 
tare da cavallo, egli cercava del ra- 
gazzo. Dovevan farglielo trovare sul 
portone di casa; altrimenti faceva un. 
viso contrariato, come se gli venisse 


il sospetto di trovar la casa svaligiata 


dai ladri. 

Sui primi tempi il pupo non faceva 
che dormire e succhiare, quasi non 
ci fosse altro-da fare al mondo. E 
non si poteva dir con certezza ancora 
a chi somigliasse. — Al nonno! — di- 
cevano. Silvi. lo guarđava a lungo, 
tutto pensieroso, quasi per assieu- 
rarsi che questo fosse vero. Ma lim- 
portante era che cresceva bene, senza 
curarsi di nessuno. E il nonno, che 
era impaziente d’esser riconosciuto 
dal nipotino, spesso si sfogava a dire, 
contemplandolo: — Proprio come una 
pianta, che la curi e non ti conosce! 


Ma quando il ragazzo incominciò a 
conoscere, e gli fece „il primo sorriso, 
egli perdette la testa. Passava delle 
ore occupato seriamente a divertire 
il nipotino: Adesso si vedeva che so- 
migliava al nonno, tale e quale! Quan- 
do avrebbe potuto prenderlo a caval- 
lọ, portarselo in campagna! 


— Ninni, ti piace? Hop, hop! hop > 


là! — gli diceva facendolo saltare 
sulle sue ginocchia. 
E Ninni, strillando e battendo le 


il capo, persuaso: ma un ’?ombra, CO- 
me di tristezza, gli passd negli occhi: 
il pensiero degli anni che passano 
per tutti, del mpote che sarebbe di- 
ventato grande, avrebbe lavorato an- 
che lui, sarebbe andato chi sa dove... 
Cresceva già tanto che a quatiordici 
resi pareva avesse un par d'anni! 
Hai fretta di crescere? — gli 
irceva. 

E il ragazzo, battendo le Da 
Hop’ hop! 

Per fortuna 1! genero, subito dopo 
le nozze, in attesa d’un concorso che 
gli procurassę una sede stabile, ave- 
va ottenuto l’interinato al paese, per- 
chè il veterinario titolare, ammala- 
tosi, era andato in congedo per un 


-lungo periodo. 


— Ma che bisogno c’é del concorso? 
—- diceva il nonno al piccino quan- 


d’eran soli. — Eh? Di’ tu, non stiamo > 


bene così?” 

Ninni rideva, batteva le mani, agi- 
tava le gambette: — Hop! hop! 

Ma poi venne il concorso, e la no- 
mina per una sede che era un cen- 
tro agricolo di molta importanza: 
bestiame, in quel posto, ce n’era co- 
me nel paradiso terrestre, dicevano. 
Al veterinario davano anche la casa, 


il posto era governativo, una vera’ 


fortuna, Ma era.lontano. 

Allora da un giorno all’altro Silvi 
sembrò diventato un altro uomo. Non 
rideva pil, non parlava pil, sembra- 
va gli fossero cresciuti d'un tratto 
dieci anni, sulle spalle e nel viso 

— Invece d’esser contento! — Di- 
cevano in casa in tono di rimprovero. 

Egli crollava il capo senza rispon- 
dere. E quando poteva si chiudeva 
in una stanza rol piccino, quasi vo- 
lesse- goñerselo tutto lui, G avesse 


Quella notte sentì il bambino che tos- — 
siva. La mattina era in piedi prima —— 
dell’ora solita: un’ora proprio 
sibile. 


e ee Che ha? — chiese alla figlia 
schiudendo un po’ la porta della ca- 
mera degli sposi. 

— Un po’ di tosse... Non so, papa... 
Ma non credo che abbia febbre... 

Lui crollò il capo, strinse le lab- 
bra nel modo solito di quand’era poco 
persuaso, e si ritirò senza dir nulla. 
E andò a chiamare il medico. 

— Medico sei! Hai capito? Ricor- 
dati. che hai una responsabilità in- 
nanzi a Dio, per una creatura inno- 
cente!... a 

— Un raffreddore... forse un po’ di 
bronchitina... — disse il dottore. Non 
c’era nulla di grave. Ma metterlo in 
treno, naturalmente, no. 

Silvi riaccompagno il medico per 
le scale, e voleva sapere la verità. 
— Ai genitori, per non allarmarli, 
- capisco; ma a me la devi dire! 

— La verita? — disse il medico 
guardandolo in un modo po’ stra- 
no. — Non è niente. Un raffreddorino 
soltanto: ecco la verita. Ma non ti 
mettere in testa che io gli trovi una 
bronchite ogni volta che dovra par- 
tire... Mi spiego? | 

Il padre del ragazzo parti solo, 

Quando il nonno, dopo aver accom- 
pagnato il genero fino alla stazione, 
tornò nella camera del ragazzo, le 
trovò seduto sul letto, con la solita 
faccia che tirava i baci. 

— Ninni! Ninni!... 

Non seppe dir al’~ 
Il piccino si mise a sgambettare e 
a strillaret — Hop! hop! EEN 
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